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CAPITOLO XII. - Guerra del iT-U. 



La malattia ili Luigi XV a Metz paralizza le operazioni militari. 

— Per salvarti l'Alsazia, invasa itagli Ausiliari, l'è il cri io mira iti Boe- 
mia. — Presa ilei castello di Teielicii tue rende difficile la naviga- 
zione dell' Ulna. — I Prussiani accerchiano Praga. — Non riescono 
a portar via da Beroun il magazzeno degli Austriaci. — Aprono una 
trincea innanzi Praga. — Presa di questa ciltà in capo n sei giorni. 

— Federico a malincuore adotta il disogno dì guerra proposto dal- 
l'imperatore c Luigi XV. — Errori dei monarca prussiano. — Sua 
corsa sino n Tnbor ed a Budweis. — Positura difficile delle sue mi- 
lizie, prive di vettovaglie e di commnnic azioni. — Scaramuccia di 
Mnhlliausen. — Federico , costretto ad indielreggiare , si riunisce a 
Tabor cai maresciallo di Schwerin. — Budweis preso da una schiera 
di milizie ungheresi. — Osservazioni intorno tale impresa. — II. re 
di Prussia tenia invece di venire ad una battaglia terminativa. — 
Felice riuscita di un improvviso assalto de' Prussiani contro Kamer- 
borgo e Koliìn. — Gli Austriaci tentano invano di sorprendere Par- 
dubitz. — Federico indietreggia sino a N'achod ed a Tnmbaoscn. — 
Parto per Berlino. — Il generale E! risedei abbandona Praga. — Cat- 
tive misure adottate e seguile da Federico nella guerra del tifi. 

A! cominciare del 1744, Luigi XV comandava in 
persona gli eserciti francesi nei Paesi Bassi, e' s'im- 
padroniva di varie piazze forti ; ae non che il corso 
glorioso delle suj armi veniva arrestato da potente 



invasione nemica nella sua provincia d'Alsazia. Per 
l'inazione del maresciallo di campo Seckendorf , che 
dirigeva le milizie della Baviera, il principe Carlo di 
Lorena riesci a passare il Reno dal lato di Spira e 
ad impadronirsi delle importanti linee di Lautern e 
di Weissemborgo. 

Questa invasione dell'Alsazia, tanto inaspettata, 
costrinse prontamente ad accorrere Luigi XV, che 
lasciati appena quaranta mila uomini nei Paesi Bassi 
sotto il maresciallo di Sassonia, si rese a Metz, luogo 
dove voleva riunire sue genti per difendere le minac- 
ciate provincio. Ma, giunto a Metz, il re di Francia 
cadde malato : si credette fosse una febbre maligna o 
putrida (1), od un ascesso del cervello. I medici di- 
chiararono il caso disperato. Per amministrare i sa- 
cramenti al re, il Vescovo di StnsM.ms pivit-'se che ve- 
nisse licenziata la signora di Chàteauroux, sua amante, 
la quale in fatti venne con sua vergogna allontanata; 
quindi ebbero luogo gì' intrighi intorno al letto del 
morente. In questa, ecco ghignerò un medico scono- 
sciuto, che salva il re, il cui fisico era buono , dan- 
dogli una forte dose di emetico; la causa di tanto male 
era derivata da un'indigestione. Questa malattia diede 
luogo alle pia vive manifestazioni d'affetto (2), che 
i sudditi portassero al monarca, il quale in fatti ri- 
cevette dal popolo francese il soprannome di Ben- 
Amato. 

Poco mancò che un tal fatto non divenisse funesto 

HI Voltaijie. Il Secolo ili Luigi XV, rapitolo XII. Soprattutto »edere lu Sto- 
ri:! di'llii (wrrj in 1711 illrihuiu :i ii-Kst'auiurt c in l'attui rifusa nr] Smt:\ di 
Luigi -VI", Annientati, MBB, ia 18 I. Il, paa, Ì2-49. In quest'ultimi open si 
stendono e giustificano ; J medici di Luigi XV. ^ 

(lì Creasti, amanite pinta di (ad tempo, nella sua Ode sulla «meri lescen za 
tifi re, n-rifK i questi) urupotllu: ■ Occupalo di Luisi pin ,-hr Jdla r.nrnrca, lu 
Slilu iifTiT .il u:ki -pianili liJi'ùithT.i !,i:;il-;ia tlu piante al letto d'nu padre mu- 
rlbouiio, mia larulglla cheipcr lui geme dal più profondo del more. 



alla duchessa di Chàteauroux, favorita di Luigi XV; 
e per verità una tal donna non era punto meritevole 
del brutto tiro che le era stato fatto, imijumoccliù e.-isa. 
per amore della Francia, facendo sacrifizio degl'inte- 
ressi del cuore e della fortuna, aveva tratto Luigi XV 
dalla sua vita di ozio imbelle e ridottolo all'opero- 
sità ed al comando delle su» armi , imitando in ciò 
l'avolo e predecessor suo Luigi XIV, felice ricordo 
della condotta tenuta da Agnese Sorel (1) con Carlo VII. 
Per sua buona sorte, guarito il re, l'antico suo cre- 
dito le ritornò intieramente; ma se la sua disgrazia 
avesse durato, certo sarebbero venute fuori non po- 
che anime caritatevoli e pie che non avrebbero man- 
cato di dire che quello fosse un castigo del cielo, mentre 
sarebbe stato un esempio di piti da aggiungersi ai mol- 
tissimi, registrati nella storia, sull ' ingrandimento degli 
uomini e la fallacia degli avvenimenti (2). 

La malattia di Luigi XV influì non poco sull'an- 
damento della guerra; senza quest' accidente doloroso, 
è probabile che avrebbe avuto luogo qualche grande 
battaglia, e se i Francesi avessero riportato vittoria, 
la storia delle guerre, che dobbiamo narrare, sarebbe 
assai limitata. Ma Luigi XV ebbe un bell'ordinare di 
scrivere al maresciallo di Noailles, c/ie mentre porta- 
vasi alla tomba Luigi XIII, il principe dì Condè 
guadagnava la battaglia; il maresciallo non si fece 
per questo nè più deciso nè piìi ardito, e la sua cir- 
cospezione, veramente oltre i limiti, guastò ogni cosa(3). 

<l ' ijiicfia condolili lacni tradlitone è popolare In Francia, è contrarla alla 
striti : Mrki. f-.iiK ji;ii,isirj il -i;r,„- Le ilo-jx di l.h s m'.'-t -m Uniti-.,- 
celebri dell'antica Francia , ed. ln-13, C 1, pai. 134 e segucnil: ma offrendo 
i|ui la ir 'imi.: un 'ito.i «Tiilidiirn mila glorili) ,1 P :,.sU, i! rino- 

marla, quanlunnue lo scalpello delia aorlo rabbia messa a nudo della s«i t>m:*. 

12) Vecchie pretensioni sempre nuove. 11 lanioio digitai Dei della TcOeflUrda. 
congrega ! iV- del T. 

13) Sforili de! mio tempo, I. Il, pas. 3.1. È fuor rli dubbio die il maresciallo 
di Pioallles elacquesl inalllvo per non nuocere lrop|io cu' suoi cantmu aoj, per 



Il principe di Lorena ripassò il Reno ai ponti di Hein- 
heim, senz'avere patito grandi perdite, e per la Svezia 
e l'alto Pastinato si diresse sulla Boemia: l'assalto 
del re di Prussia avealo chiamato in questo paese. 

In fatti, tosto che Federico ebbe conosciuto l'in- 
vasione degli Austriaci in Alsazia, scriveva il 12 lu- 
glio 1744 a Luigi XV una lettera, in cui partecipava 
che un tal avvenimento determinando le sue operazioni, 
si poneva appunto in moto sperando trovarsi alPraga 
in sul cadere di agosto. In questa lettera raccoman- 
dava al re di Francia di far oprar le sue genti con 
grande speditezza, e soprattutto prendendo I offese. È 
pregio, dell'opera il citare qui un tal passo. 

< E sempre meglio, cosi Federico, muoversi primi 
ad assaltare, anche a numero inferiore; di spesso la 
temerità sbalordisce il nemico, e ci lascia ottenero su 
di lui notevoli vantaggi. Il grande Condè, il signore 
di Turenna, quello di Lussemborgo , e Catinat hanno 
agito di questa fatta, ed è appunto con oprare, il piti 
delle volte, in si fatto modo ch'eglino acquistarono una 
gloria immortale alle milizie francesi, e una fama mi- 
litare superiore al tempo ed all'invidia. 

« Dipende solo dalla Vostra Maestà il rimettere 
le cose sullo stesso piede; poich'ella ben ci mostrò 
quanto un saggio ed illuminato prìncipe , a capo 
delle sue milizie , sia in grado di fare, Ordini essa 
dunque a' suoi generali di combattere dovunque il 
nemico , e il nemico sarà vinto. » 11 consiglio era 
senza dubbio eccellente , ma è pur giocoforza con- 
fessare che non fu mai tanto poco seguito come nel 
tempo della prima guerra di Slesia. 



ì-i-fif;' di tatuai per II 

èli maresciallo ili Sassonia nella sue Vinoni, rtp. Ili, ari. 2. 



Federjco tenne parola: pubblicato il suo mani- 
festo di guerra contro l'Austria, nel quale annove- 
rava tutti i di lei torti, dichiarando ch'egli nulla vo- 
lava per sè, ma che solo impugnava le arnii per la 
liberta dell' Alemagna, la dignità dell'Imperatore, suo 
alleato, ed il riposo dell'Europa, — egli fece i suoi 
preparativi per entrare in Boemia e costringere così 
la regina d'Ungheria a richiamare dall'Alsazia le sue 
genti. 

A settanta mila uomini circa sommava il suo 
esercito; e' lo divise in tre schiere; 

La prima, sotto i suoi ordini, doveva costeggiare 
l'Elba e rimontar sino a Praga. 

La seconda, sotto il comando del principe Leo- 
poldo d' Anhalt , doveva attraversare la Lusazia, e, 
lasciata l'Elba a sua dritta, rendersi pure a Praga. 

Queste due schiero difendevano il convoglio °di 
artiglieria e di viveri (ve n'erano per tre mesi), ch'era 
stato imbarcato sull'Elba nell'intento di condurlo a 
Leutmeritz. 

La terza, comandata dal maresciallo di Schwerin, 
doveva dalla Slesia sboccare per Brunau ed unirsi al 
resto dell'esercito per accerchiar Praga. In oltre, un 
corpo di diciasette mila uomini sotto gli ordini del 
vecchio principe d'Anhalt difendeva le Marche del 
Brandeborgo, e il generale Marwitz era stato prepo- 
sto con ventìdue mila uomini alla difesa dell'Alta 
Slesia. 

Il re mosse verso Pirna, città sull'Elba a quin- 
dici chilometri sud-est da Dresda. E qui che vera- 
mente scoppiò il malvolere della Sassonia, non ostante 
le lettere inquisitorie con cui l'Imperatore Carlo VII, 
contemporaneamente al re di Polonia, chiedeva al- 
l' Elettor di Sassonia il passaggio ne'suoi Stati per i 
Prussiani suoi alleati, ì quali dovevano invadere la 
Boemia e conquistargliela. Ma l'energia della Sasso- 



nia d'altro non fu capace che di dare segni di cat- 
tiva volontà: nondimeno, per fortuna (li quella, Fede- 
rico prestovvi poc'attenzione, poiché in fin fine sarebbe 
stato molto facile ai Prussiani ottenere soddisfazione 
da un paese come questo, che mal governato era e 
composto, a que'tempi, d'una popolazione effeminata; 
e forse V impadronirsene non gli sarebbe costato più 
d'una settimana. E di fatto, il timore non tardò ad 
agire sull'imbelle fierezza dei ministri Sassoni; che 
lasciaron libero passaggio alla flottiglia, onusta di vi- 
veri, in mezzo a Dresda; prestarono battelli per at- 
traversare l'Elba ; somministrarono anzi sussistenze. 

L'esercito prussiano andava preceduto da quattro 
reggimenti di ussari o da quattro battaglioni, i quali 
precedevano d'una giornata il grosso dell'esercito per 
radunare i viveri che gli erano necessarj, di modo 
che, nell'intenzione del re, il sistema di requisizione 
doveva allora usarsi in concorrenza con quello dei 
magazzeni. A' dì 23 agosto Federico giunse alle fron- 
tiere di Boemia, dove non incontrava resistenza di 
sorta: e, il nemico non essendo apparso, le sue mili- 
zie poterono attuare i loro movimenti e le militari loro 
loro operazioni. 

Soltanto la flottiglia dell'Elba incontrava osta- 
coli. Perch'essa potesse entrare in Boemia, era ne- 
cessario passasse a pìè della rupe su cui innalzasi il 
castello di Tetsclieu, occupato dai nemici, i quali con 
grosse pietra o una bastìa ne chiudevano il passaggio. 
Venne spedito il generale Bonin alla testa d una 
schiera per rompere quest'ostacolo: egli impadronissi 
del castello e del presidio, composto d'un capitano e 
settanta uomini, sbarazzò le due rive e rese libera 
la navigazione, accidente che non ritardò di due giorni 
l'avanzare dei Prussiani (i). 

M ! Tremiti nella sui Vita di Pttln-ico II, voi. I, pa£, 0» scrive cosi : - (ili 
Austriaci aveano Impellilo 11 corso dell' Liba affondando barche cariche di pie- 



Federico condusse in seguito il suo esercito sulle 
sponde rtcll'Egcr, fiume che viene a gettarsi nell'Elba 
presso Leitmeritz. In una scaramuccia successa vicino 
una capanna, denominata Muratili, gli ussari prus- 
siani appresero che il signor di Bathyani, lasciata la 
Baviera, erasi avanzato sino alla Beraun, piccolo fiume 
che costeggia l'omonima città, prossimo al suo con- 
fluente con l'Alza, e ch'egli aveva con so dodici mila 
uomini. Que' cavalieri udirono eziandio che il gene- 
rale austriaco aveva messo tre mila uomini in Praga, 
la quale trovavasi in oltre difesa da un corpo di mi- 
lizie di dodici mila combattenti. 



siano furono riuniti d'innanzi a Praga. Il re accam- 
possi presso la cappella della Vittoria ; il maresciallo 
di Schwerin ed il principe Lapidilo accerchiarono il 
maggior lato della città. Per astringerla d'assedio da 
questa parte, che giace sulla destra della Moldava, 
mentre la piccola città sta alla sinistra del fiume, vi 
era bisogno della grossa artiglieria, che trovavasi an- 
cora a Leitmeritz co' viveri: a compiere questo tra- 
sporto impiegaronsi otto giorni, quantunque Leitme- 
ritz non sia diwcosio che ci[H|iianiatrè chilometri nord- 
ovest da Praga. Il qual fatto mostra ad evidenza che, 
nel 1744, l'artiglieria era ben lungi dal possedere la 
facile mobilità di quella dei tempi nostri. 

Rimasero ancora a Leitmeritz alcuni magazzeni, 
mancando il necessario numero di cavalli per farli 
trasportare; per la qual cosa venne messo in questa 
città un battaglione, che vegliasse alla loro sicurezza. 
Il lettore si domanderà senza dubbio, perchè mai tali 



Ire; essi areano presidialo II castello di Teslcben, poslo sopra tulle rive ili quel 
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magazzeni non fossero stati per acqua tratti in vici- 
nanza di Praga, essendo Leitmeritz e Praga legate 
dall'Elba e dalla Moldava: questo fiume non essendo 
navigabile, i battelli carichi da Melnick, punto in cui 
la Moldava immettesi nell'Elba, non avrebbero po- 
tuto risalire sino al campo dell'assedio; e gli otto 
giorni richiesti a caricare le grosse artiglierie furono 
consumati a far i necessari preparativi. 

In questo mentre venne riferito a Federico che 
il generale nemico, di Bathyani, radunava un magaz- 
zeno considerevole nella città di Beraun, fatto che gli 
fu confermato dagli ussari spediti in ricognizione. Ad 
impadronirsene mandava il generale Hauke alla testa 
di cinque battaglioni e seicento ussari, ordinandogli 
di procedere con tutte le precauzioni possibili, nello 
scopo di sorprendere il nimico; ma, prevenuto a tempo 
il Bathyani, tennesi pronto a riceverlo. 

I Prussiani attraversarono il ponte di Beraun 
e sforzarono la porta della città: in questo momento 
due drappelli di cavalleria austriaca passarono il fiu- 
me a destra ed a sinistra della città, intesi a piom- 
bare sul fianco degli assalitori e intercettar loro la 
ritratta. 

II generale Hauke, trovandosi in tali strette, 
non esitò punto sul da farsi : lascia tosto l'assalto 
per collocarsi sulle alture dove ordina le sue fan- 
terie in quadrati, studiandosi in oltre a tutt'uomo 
d'avvertire il re al campo di Praga, del pericolo che 
correva; quindi, non ostante un vìvo assalto eseguito 
dalla cavallerìa, di cui si disse, e da una forte schiera 
di fanti ungheresi, ei ricaccia con valore il nemico 
e giunge a sbarazzarsene; per lo che, quando il re 
viene in suo ajuto con ottanta squadroni e sedici bat- 
taglioni, era già troppo tardi. 

Fu in questo modo che falli il tentativo di to- 
gliere il magazzeno di Beraun agli Austriaci; tutta- 



via da tale fazione risultò che Bathyani non credendo 
piit in sicuro le sue provvisioni in quel punto, tra- 
sferisse immediatamente il suo magazzeno a Pilsen. 
Ivi non era difficile l'impadronirsi idei magazzeni, e 
la riuscita di simile disegno, impedendo i nomici d'ap- 
profittare dei vìveri ammassati, poteva sforzare il 
principe di Lorena a ripiegarsi nell'Alta Austria, men- 
tre avrebbe vantaggiato i Prussiani e, in conseguenza, 
rese facili le loro operazioni. Nella relazione della 
guerra, che trovasi nella Storia del mio tempo, pare 
che Federico sia dispiacente di non aver fatto un 
nuovo tentativo per impadronirsi dei magazzeni ; e 
se no scusa sulla cattiva, amministrazione dei viveri 
dell'esercito prussiano (1), elio non gli avrebbe per- 
messo di imprendere simile spedizione. Ma rifletten- 
dosi ehe da Praga a Pilsen non vi sono che quattor- 
dici miglia, ci riesce a maggior sorpresa; piuttosto è 
da ammettersi col generale di Lossau (2), che il re 
credesse poter differire tale spedizione, e che in se- 
guito l'occasione non si presentò piti tanto favorevole. 
Non è qui forse il caso di notare, come facemmo ai- 
travolta (3) parlando di Annibale, il quale non mosse 
su Roma dopo Canne, cìie un'occasione, mancata una 
ynlrn, è eli lì ini li. «ima ad afforarsi, e che l'allegoria 
antica è piena di senso quando ci rappresenta la dea 
Occasione sotto lo apparenze d' una donna nuda , 



(1.1 iVll--.i.nii — ili.v i i ,]!H-Hl-,„'i'a.;i,Ml.: In.I.-k.i^Sf.lK'I r/W Nifi; limp 

a uii'rròvvcdiUireVjii.':-^ .'ti', \>u^u, a ij Federico li pei 

[;■ (ornisi.: sn^iswn/t al Sabini. Pli aveva ri^i^iu : Fino pnssi!„k Vniqm 
bile; e manicone li, pan i,, li n: iìi l'ni-.ia. n'erra. |.j il N.iii., ujtrjcnt, --Jj l- - .|ih 
a r^i:'>-:a iluvraO^i ^riv-v a VII..-.! ■l'ifM >=jl|-url!« k- i:i rutti i l'n, vve,j;iuri 
ercid. • Il tlgnor ic ?x\k\W> '.« in filili, hìk-jìm™ delle Unirne. 

(2) Ideale der KriesliiUrug, L III, parla prima, pa B . 72. - 

(3) Il più g,and-uoma di guerra, 18(8, pn 6 . H-M. ^ 



con un gran ciuffo sulla fronte e calva all' indietro 
per indicarci che, sfuggitaci nna volta, difficilissima- 
mente lascia afferrarsi una seconda? 

Giunta finalmente la grossa artiglieria, si potè 
cominciare l'assedio di Praga: lasciamo qui diretta- 
mente la parola a Federico II : 

« La sera del 10 settembre si aprì la trincea 
d'innanzi Praga in tre parti diversi, cioè: alla spia- 
nata di S. Lorenzo, a'Bubenitz, dirimpetto al molino 
della Bassa Moldavia, e alla montagna di Ziska (1). 
Il conte di Truchses era al governo del primo assalto, 
il margravio Carlo a quello del secondo; il terzo a 
quello del maresciallo di Schwerin. Nulla venne per- 
duto nella prima notte. Il giorno successivo, il ma- 
resciallo, fatto assalire il forte di Zislia, se ne rese 
padrone, dopo avervi gettato molte bombe, e dappoi 
occupò due ridotti rizzati dietro il primo, detti dai 
Francesi, che ne furono i costruttori, < nidi di rondi- 
nella. > Il re trovavasi precisamente alla trincea di 
Bubenitz: uscitone con molti ufflziali, volle vedere 
come andrebbe l'assalto di Ziska. Vistosi apparire dal 
nemico questo numeroso stuolo, si voltarono i cannoni 
da quella parte, e tosto un tiro disgraziato tolse la 
vita al principe Guglielmo, fratello del margravio 
Carlo, lo stesso elio si valorosamente aveva combat- 
tuto a Mollwitz per la gloria della sua patria. In- 
contanente vennero fatte avanzare le batterie in modo 
ch'esse rompevano per l'assalto la cortina che è tra 

fi) Sopra I pl»nl tedeschi il Ziskabtrn, eosl delle dal soprannome di Ziska 
Onlo a Giurarmi Troti'iov : dall' esser* esili monocolo pll venne applicalo un lai 
.ii.'iiraiiiiiHur, fi'.iTiJiiiiEnicvii 'IMNdi ;il • ;,dt-i de! Natili! (■), 

ti. dell'I. 

(*) Il lellorepuù vedere la nutra noia a earte 131 V J, ptr la quale abbiamo 
ir: |i.ir(f -iv.| ri'HS'j ipil!:i ilei il;:wr 1 lupi re;. A :;p' ingiglio soli, clic del Proeopl — 
li Grande u II To=.ifir>. lii-n. a il l'icciio ■ r, ]>r rm. cr;i il.ilo il .i:n:iiiirrc tr;i 
Y.WU c l'l:i;[iiT.:liirr. l'r..iT.piii li tinnii.' <> i! fisi it il :'inl:iril > l'I iTiinpo d'I 1.1- 
ili.iS.) .-'i]in il. ^li l'olii, t lii'hi'lli! .i: mih'ii' iir.i,.i. ri<n I i ;i TiLlif. Dic-i eli" il Ml'.i 

suo aspelto rugasse II nemico. N. dei T. 
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il bastione di S. Niccoli) e di S. Pietro. Il 15, le bat- 
terie del margravio Carlo, a furia di gittar bombe, 
posero il fuoco al molino ad acqua e distrussero lo 
chiuse della Moldava. Le acque abbassarono talmente, 
che il fiume divenne guadabile e la città potevasi 
prendere di prima giunta, trovandosi da quel lato 
uno spazio assai grande senza ripari e privo dì mura. 
M. di Harsch, comandante la città, cominciò a di- 
sperare della sua salute; questo governatore si accorse 
che il 10, dì buon mattino, una grossa schiera di gra- 
natieri sfilava dalla parte di Bubenitz, e, previsto l'as- 
salto, chiese di scendere agli accordi col nemico e sì 
arrese prigioniero di guerra col presidio, consistente 
in dodici mila uomini. Sei giorni appena durò questo 
assedio, e costò agli assediatiti quaranta morti e qua- 
ranta feriti. Lo stesso dì furono consegnate le porte 
e il presidio condotto in Islesia, dove venne sparso 
nelle fortezze (1). » 

Dalla parte dei Prussiani il conquisto di Praga 
era un bell'esordio dì questa guerra: sventuratamente, 
come presto vedremo, quella del 1744 si chiuse meno 
prospera di quanto aveva cominciato. 

La presa di Praga recò grande impressiono ai 
Sassoni; ma l'oro inglese calmava i timori di questo 
avido popolo, ehe non tardò a dichiararsi contro la 
Prussia. 

Di quei giorni stava in facoltà di Federico il pren- 
dere due partiti , l'adottare due disegni affatto diffe- 
renti; consisteva il primole questo gli veniva sugge- 
fi) Storia del mio tempo, l. 11, pai. tOi, IKi e J06. SI unii» che federico 
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rito dalla propria ispirazione) in attraversare la Be- 
raun, cacciare il signor di Batliyani dalla Boemia, 
impadronirsi di Pilsen e del considerevole magazzeno 
formatovi, come vedemmo, dagli Austriaci, poi tosto 
recarsi a chiudere le gole in ^ui il nemico dall'Alto 
Palatinato poteva entrare in Boemia. Di questo modo 
non rimaneva piii al principe di Lorena che riunirsi 
a'Sassoni all'Eger e costeggiare l'Eger stesso; ma al- 
lora si sarebbe trovato in un paese troppo sterile per 
averne vettovaglie, e sarebbe rimasto isolato dall'Au- 
stria, die d'allora trovavasi senza dilesa, esposta agli 
assalti dei Prussiani di stanza nell'alta Slesia e sotto 
gli ordini del signor di Marwitz. Di là Federico avrebbe 
dunque potuto dividere in due parti le forze della re- 
gina d'Ungheria, e facilmente avrebbe avuto ragione 
d'ogni fatto isolato: ma gli alleati proposero altro 
disegno, e, sulle istanze dull'Imperatore e di Luigi XV, 
che subiva le sollecitazioni del maresciallo di fìellislc, 
Federico cedette e l'adottò (1). Per quel disegno i Prus- 
siani dovevano portarsi a Tabor, a Budwois, a Neu- 
haus per comunicare con la Baviera, e tenere inquieto 
il principe di Lorena sul conto dell' Austria. Con ciò 
permetteva a'Sassoni di unirsi al principe di Lorena 
o di tentare qualche impresa su Praga , mentre che 
forse sarebbe stato meglio acquartierarsi fortemente 
intorno questa città ed aspettarvi il nemico. Tutt'al 
più la considerazione principale, che pare avere de- 
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terminato il re di Prussia a condiscendere al desiderio 
dei suoi alleati, è il timore di essere accusato di non 
pensare che a'suoi interessi: si è visto di fatti, nel 
capitolo XI di questa storia, che in virtìi di un ani- 
colo del Trattato di unione federale, Federico erasi 
obbligato al conquisto della Boemia a profitto di 
Carlo VII, di cui peri), a titolo di compenso, riser- 
vavasi itre circoli più prossimi ali;i tìlesw; tuttavia, 
fermandosi ora nei d'intorni di Praga, dava a cono- 
scero che non volesse impossessarsi che dei tre circoli 
che gli erano assegnati. Non curandosi egli di trarsi 
addosso simile rimprovero, fu spinto a risolversi dalle 
apparenze; cedendo, cioè, a un sentimento di rispetto 
umano, ei compromise i suoi primi successi e andò a 
rischio di perdere la sua conquista per avere il me- 
rito di oprare con generosità e disinteresse. Nella vita 
individuale, il comportarsi in cotal modo è soventi de- 
bolezza; nella vita pubblica e politica, sempre follia; 
perù, questo fece che, in seguito, il re di Prussia, 
corretto ed illuminato da si costosa esperienza, si 
guardò bene d'attenersi a norme sì poco consentanee 
alla ragione. 

Che se, adottando il disegno de' suoi alleati, Fe- 
derico II commise un fallo che poco mancò non gli 
riuscisse funesto, altri, coni' ei stesso confessa, m» fece 
eseguendolo; che sono: il non avere fatto trasportare 
le provviste delle sue farine da Leitnieritz a Praga, 
dove sarebbero state maggiormente guarentite; il non 
avere rinviato nella Slesia, luogo di sicurezza, l'ar- 
tiglierie che avevano servito all'assedio di Praga; e 
finalmente il non aver lasciato in questa grande città 
che un debole presidio composto appena di sei bat- 
taglioni. 

Il 17 settembre, l'esercito si pose in movimento 

E ir Conradiza, città sita un miglio appena da Praga. 
' avanguardo, forte di dieci battaglioni e quaranta 
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squadroni, fu posto sotto gli ordini del generale Nas- 
sau, e l'esercito si divise in due schiere. L'avanguardo 
prese la strada da Praga a Tabor, seguito a poca di- 
stanza dalla schiera di sinistra, che stava agli ordini 
del colonnello Schwerin ; quella di destra invece, co- 
mandata dal maresciallo principe Leopoldo, costeggio 
la Moldava; lo spazio che queste due schiero dove- 
vano lasciare tra di loro non dovev'essere che d' un 
mozzo mìglio, al più, d'Alemagna ; dietro la schiera 
di sinistra avviavasi un convoglio di farine, scortato 
da mille cinquecento uomini, sotto il comando del ge- 
nerale Posadowsky, L'esercito arrivava il 26 a Tabor, 
dove le schiere si ricongiunsero; questa città, come 
Budweis e Frauen borgo, erasi arresa senza resistenza 
al generalo Nassau. Ma la metà soltanto del convo- 
glio potè arrivare; l'altra metà rimase in viaggio, 
perchè le bestie da soma, cavalli e buoi, erano stato 
tenute in sì poco conto, che una su due erano morte; 
e ciò nonostante il nemico crasi astenuto dal l'assal- 
tarlo! E per tal modo a'Prussiani restarono appena 
tante farine per quindici giorni. Per la speciale con- 
dizione loro ciò era invero troppo poco; impercioc- 
ché, non si tosto quelli lasciarono Praga, il signor di 
Bathyani spediva più migliaja di Croati e di ussari a 
Beraun ed a Konigsaal: queste milizie leggiere inter- 
cettarono sifattamente le vettovaglie e le comunica- 
zioni, che l'esercito prussiano stette quattro settimane 
senza ricevere novelle, non solo da Praga, ma da 
ogni angolo di Europa. Essendosi portate via al re 
due valigie, non solo gli era nascosta la mossa dei 
Sassoni, ma ignorava persino dove potesse essere 
l'esercito del principe di Lorena (1). 

Certo, il l'atto parrà strano al lettore, avvegna- 
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chè un esercito tanto forte come quello dei Prussiani, 
pare dovesse trovarsi in istato di conservare libere 
le sue comunicazioni, od almeno bastevolmente essere 
informato sui fatti del nemico. Ecco come Federico 
ne dà la spiegazione nella Storia del mio tempo. In 
Boemia, i nobili, i preti ed i funzionari erano molto 
affezionati a casa d'Austria e il fanatismo cattolico 
del popolo indispettiva h popolazione contro i Prus- 
siani, disposizioni ch'erano state con grande abilità 
eattivate. 

All'arrivo dei Prussiani i villaggi vuotavansi e 
gli abitanti, prima di lasciarli per rifuggirsi nei vicini 
boschi, davansi cura di ben nascondere i loro fru- 
menti ; di più, il timore delle pene comminate dagli 
Austriaci faceva sì, clic non si trovasse un solo boemo 
che volesse servire di spia, o che soltanto consen- 
tisse a dare, per qualsiasi somma, semplici indica- 
zioni. La quale condizione era divenuta tanto piii di- 
sgraziata dacché dieci mila ossari ungheresi intercet- 
tavano le poche comunicazioni e le varie strette del 
paese, naturalmente paludoso ed imboschito. Tale era 
la superiorità di questi ussari (1) sulle milizie leggkTt; 
di Federico, che i drappelli da lui mandati a pigliar 
notizie, o, come direbbesi oggi, in ricognizione, ve- 
nivano di spesso coiti e fatti prigionieri. Quindi l'eser- 
cito del re, sebbene sembri; Irincieralo allaroniana{2), 
giusta l'espressione di Federico, erasi ridotto al ri- 
ointo del proprio campo. Difetto dì sussistenze, in- 



(I) In ogni tonino l'Austri a eibe a sui dlijiosIzJone eccellerli soldatesche leg- 
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certezza della positura del nemico, le comunicazioni 
intercettate, ecco i tre motivi riuniti che mostravano 
il bisogno di ritornare indietro; ed esitavasi sul mo- 
vimento n farsi, quando soppesi da una spia che l'e- 
sercito del principe di Lorena stava attendato a Pro- 
tiwin. Tosto i Prussiani ripassano la Moldava e ac- 
campaci sulle alture di "Wodnian ; ma , ivi giunti 
appena, non tardarono a conoscere l'inganno della 
spia. 

In questa, un luogotenente colonnello prussiano per 
nomerfe Janus, incaricato di affrettare il ritorno delle 
vettovaglie che dagli abitanti dovevano farsi a Tabor, 
mosse con dugento ussari sopra Muhlhausen, villag- 
gio situato tra Piseck e Tabor, prossimo alla Moldava; 
ma circondata da una schiera di ussari nemici, bra- 
vamente combattè e fu morto; assottigliato pei molti 
caduti, il suo drappello venne poi ■ disperso. A seguito 
di questo scontro, il generale Nadasti, attraversata 
di faccia a Muhlhausen la Moldava, mosse sopra Ta- 
bor; ma trovandosi con lui soltanto la cavalleria leg- 
giera, il suo assalto contro questa città, retta dal 
colonnello Kalnein, non ebbe alcun successo. 

Pervenne quindi notizia al re, che il principe di 
Lorena, raggiunto dai Sassoni, accampava a due miglia 
da Pisck, al di là del piccolo fiume della Wotawa; 
che sua intenzione era di passare la Moldava alle 
spalle dell'esercito prussiano per intercettarlo dalla 
Sassawaedn Praga, e che in questo intento ei faceva 
già preparare magazzeni a Beneschau e persino nel 
circolo di Chrudim. Tale mossa ci rivela criterj e 
modi troppo larghi di comprendere l'arte della guerra ; 
imperciocché se quella fosse riuscita, Federico trova- 
vasi costretto a fare un lungo giro per giugnere nei 
suoi Stati, o d'aprirsi la via combattendo, e le sue 
milizie sarebbero state più facilmente vinte allora, 
elio in qualsiasi altro momento. Per lo che Fede- 
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rico II, risoluto d'ini pedi me lo, l'S ottobre ripassa la 
Moldava a Teyn, e vien di là a rioccupare l'antico 
suo campo di Tabor, perchè il generale Da Moulin, 
alle stanze di Neuhaus, abbia il tempo di raggiun- 
gerlo, 

Adunque la scarsezza delle provvisioni costrin- 
geva i Prussiani a ritornarsene in dietro; d' altra 
parto, di fronte al movimento nemico, il presidio di 
Praga era troppo debole, e Federico no era piucche 
persuaso. 

In conseguenza diventava cosa di seria impor- 
tanza l'occupare prima dogli Austriaci ia positura dì 
Beneschau, che non potevasi assalire; poiché senza 
questa non sarebbe rimasto che un passo assai in- 
certo della Sassawa, per poter trar viveri da Par- 
dtibitz. Una rapida mossa del maresciallo di Sehwerin, 
alla testa, di quindici mila uomini, decìse dell'aliare: 
i Prussiani s'impadronirono del campo di Beneschau 
e dei magazzeni, ammassati di vettovaglie dagli Au- 
striaci. 

L'8 ottobre, il re lasciò Wodnian, giunse a Ta- 
bor il i2, e vi restò più giorni; il 18, si congiunse 
a Tabor col maresciallo di campo Schworin. ■_■ IV.-or- 
cito prussiano soggiornò otto giorni tra Beneschau e 
Konopitz. 

Prima - di mandare ad effetto questo movimento 
retrogrado, Federico aveva lasciato presidio in Tabor ■ 
e a Budweia, nella speranza di poter più tardi uti- 
lizzare queste piazze forti, od almen pensando che, 
in caso di disfatta, esse obbligherebbero i nemici a 
rigettarsi verso Pilsen; erano, d'altronde, in Tabor 
trecento malati o feriti che per mancanza di carri 
non eransi potuto trasportare via, nò il re volle ab- 
bandonarli. Lasciò' egli quindi il reggimento di Oeutz 
a Bùdweis e quel di zappatori a Tabor. Partitone 
appena, e'fu pentito di aver lasciato in questo modo 
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tro mila uomini in unii positura così arrischievolo, 
per cui spedi ordine immediatamente al generale 
Creutz di uscire da Budweis e di seguire l'esercito; 
ma quest'ordine non giunse al suo destino. Immanti- 
nente una schiera di dieci mila Ungheresi portossi 
ad assediare queste città; Budweis dopo otto giorni di 
assedio si arrese, Tabor dopo quattro. Egualmente il 
nemico riuscì ad impadronirsi di Prauenberg, inter- 
cettando le acque di cui servivasi il presidio. Le quali 
novelle pervenute al re in Beneschau, tosto comprese 
tutto il fallo eh' aveva commesso, sacrificando tre 
mila uomini per salvare trecento malati; e per que- 
sto scrive nella Storia del suo tempo: « Vale assai 
meglio, in caso d'urgenza, perdere trecento amma- 
lati che d'avventurare alcune migliaja ili uomini in. 
città, dov'essi non possono difendersi. > Noi scor- 
giamo quindi l'esperienza condurre i grandi, generali 
agli stessi risultamene ; poiché il generale Bonaparto 
ponendo a profitto questa riflessione di Federico II 
abbandonava a S. Giovanni d'Acri centocinquanta 
soldati francesi assaliti dalla peste. Di fatti, in tempo 
di guerra e dovere del generale in capo di conside- 
rare anzi tutto l'interesse generale dell' esercito, o, 
in quest'interesse, e' non deve spesse volte esitare 
punto a sacrificare la minima parte. Che che no pos- 
sano ponsare certe persone, in ciò sta appunto il vero 
rispetto al principio dell' unità. Quando si ha il de- 
bito di provvedere e conservare grandi masse di gento 
non bisogna lasciarsi punto intenerire da un parziale 
sentimento di umanità a prò d' alcuni individui ; al 
contrario la necessità impone di sacrificare questi 
stessi alla salvezza delle masse. 

I Galli spingevano questo principio fino alla cru- 
deltà; tutti i feriti, che non erano atti al camminare, 
venivano da essi sgozzati: è bensì vero che di quoi 
tempi il nemico non accordava giammai grazie a'I'e- 
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riti, ma l'operato di quo' popoli si riferiva al rispetto 
dovuto alla massima di salvar i molti a scapito dei 
pochi (i). 

Da un istante all'altro l'esercito prussiano aveva 
ragion di temere la mancanza delle sue provvisioni: 
per la qual cosa venne dato incarico al generalo di 
Wintcrfcld d'assicurarsi le comunicazioni col magaz- 
zeno di Leitmeritz, con ridandogli si a tale scopo il co- 
mando di un reggimento di ussari e di più battaglioni. 

Non tardò a conoscere il re di Prussia ciie l'avari - 
guardo del principe di Lorena, prevenuto dai Prus- 
siani aeU' occupare la positura di Benesehau, crasi 
ritirato sopra MarskowiU, dove veniva raggiunto dal- 
l'intiero esercito Austro -Sassone : per lo che, nel po- 
meriggio del '3-1 ottobre eì si pose in cammino sopra 
otto schiere, e, sempre attraversando poco pratica- 
bili strade, studia vasi di curro il nemico alla sprov- 
vista. Giunto sulla sera ad un'altura discosta un 
quarto di miglio dalla positura occupata dall'avver- 
sario, ordinò le sue genti e vi passò la notte. Alla 
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prim'alba spedi esploratori; ma favoriti dall'oscurità, 
gli Austriaci tolsero il campo, recandosi a prendere 
una positura che difficilmente potevasi assalire: bi- 
sognò quindi rinunziare al disegno di un'azione divisa, 
e Federico riprese il partito di ritornare al campo di 
Bcneschau. Effettuo quindi un movimento retrogrado 
nel quale il suo avanguardia, formato" dai granatieri, 
diventò retroguardo. Una tal mossa fu pacificamente 
eseguita, perdili i Prussiani restarono occultati al ne- 
mico dalle spalle della montagna, nè altro vi ebbe 
che una lieve scaramuccia del retroguardo.. 

La mancanza dei foraggi (Il e la necessità d'av- 
vicinarsi ai forni del pane, costrinsero Federico a le- 
vare il campo; il suo es.^vdto p:is?ò la Sassawa c col- 
locossi presso Pysehe'li. Tolse in seguito dieci batta- 
glioni e trenta squadroni, sotto gli ordini del signor 
di Nassau, perchè sloggiassero di Kamerborgo una 
schiera di dieci mila nemici; l'impresa riesci. Il ne- 
mico disordinatamente indietreggiò tentando di ripas- 
sare la Sassawa a Rattay, e dirigersi sopra Kolin; 
ma fu prevenuto da Nassau, che impadronissi della 
positura. Da un tale istante , questo generale non 
potè piti avere alcuna notizia dell'esercito prussiano, 
e nessuna fargliene arrivare, poiché le milizie leg- 
giere dell'Austria infestavano vivamente la campagna, 
mantenendosi in una decisa superiorità di faccia ai 
Prussiani. 

Poco mancò che Panlubitz, difesa dal reggimento 
del colonnello Zimernau e in cui trovavasi un ma- 
gazzeno prussiano, non cadesse per sorpresa. Mille 
cinquecento granatieri e seicento ussari nemici, tra- 
vestiti da contadini, col pretesto di consegnare der- 
rate vendute, si presentarono alle porte, e tentarono 
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d'immettersi in città eo'loro carri: ma, imprudente- 
mente un austriaco avendo sparato una pistola, si 
destò l'allarme. Le guardie dei posti e delle mezze 
lune fecero fuoco, e fu respinto il nemico con la per- 
dita di scssant 'uomini. 

Partiti i Prussiani da! campo dì Benescbau, venne 
questo occupato dal principe di Lorena; e, siccome 
tutta la popolazione era a lui favorevole, il suo eser- 
cito potò ancora mantenersi per qualche giorno in 
luoghi abbandonati dai Prussiani por assoluta non- 
curanza di foraggi e di viveri. Gli Austriaci vennero 
allora a passar la Snssawa a Ilsmerborgo e si dires- 
sero sopra Janowitz. 

liisulta dal suesposto che, nella guerra del 1744, 
il disegno del principe di Lorena e del maresciallo 
Traun, che dirigeva le operazioni in suo nome, que- 
sto era, di sl'ui7ìiri] i: re di Prussia allo sgombro della 
Boemia e di ritirarsi nella Slesia; c ch'e'voleva con- 
seguire questo risultato unicamente con mosse ben 
dirette e positure bene scelte. In breve, imitando Fa- 
bio in faccia d'Annibale, il maresciallo Traun tem- 
poreggiava; i viveri del nemico sorprendeva, ed evi- 
tava con istudio ogni seria zuffa, sistema che gli 
riuscì completamente, come vedremo. 

Bisognava qui che Federico si decidesse: tenen- 
dosi nelle vicinanze di Praga, restavano intercette le 
suo comunicazioni con la Slesia; s'ei dirigovasi verso 
Pardubitz, la Boemia e la citta di Praga andavano 
perdute per lui. Prima di prendere un partito deci- 
sivo, il re di Prussia volle ancora tentare la sorte 
delle armi, e risolvette d'impadronirsi di Kuttemberga 
per iscoprire i disegni del nemico. Avanzatosi quindi 
con parte del suo esercito, accampossi a Kosteletz dove 
trovò per tre giorni viveri destinati agli Austriaci ; 
andò quindi a prendere positura a Kurzim, che di- 
stava un miglio appena dall'Elba. Colà gli diedero 
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notizie del generalo di Nassau che, come notammo, 
stanziava a Kolin : ed avendo appreso che un convo- 
glio di pane sarebbe senza indugio arrivato all'eser- 
cito da Lcitmeritz, per proteggerla l'avanzare, oecupo 
Brandeis e Nimborgo, raggiuntovi poi dai principe 
Leopoldo. L'esercito prussiano recossi quindi a Pla- 
niany, vicinissimo al nemico; e poiché questo trovavasi 
pili prossimo del primo a Fardubitz, Federico temette 
per questa positura; per cui spediva il generale Du 
Moulin a difenderla con otto battaglioni e dieci squa- 
droni ; volle dappoi senza indugio prender Kuttem- 
berga, non ostante la fatica che tre consecutive gior- 
nate di cammino, per servirmi della sua espressione, 
avevano ingenerato nelln sue soldatesche. 

Lo che ci fa vedere come a que'tempi si tenesse 
molto a non opprimere i soldati con mosse precipi- 
tate; ed è questo uno de'tratti caratteristici che di- 
stinguevano le guerre di Federico li da quelle dei 
Francesi in Italia negli anni 1796 e 1797, nonché le 
successive dol regno di Napoleone I. 

Una spessa nebbia ritardò la mossa e V esercito 
prussiano non potò arrivare che a Gross-Gubel, non 
lungi da Kolin ove pose il campo, avendo quella città 
e l'Elba alle spalle. II principe di Lorena accampava 
dinanzi la sua fronte; altre schiere di Austriaci ven- 
nero a chiuderlo nel suo campo, impedendogli il for- 
aggiare. Quelle schiere erano state sollecite d'appo- 
starsi dietro gole in modo che i Prussiani non potes- 
sero assalirli che con grande svantaggio; per cui 
Federico smise il pensiero di sloggiamele , e le sue 
genti , prese di dissenteria e prive di foraggi e di 
viveri, ebbero moltissimo a soffrire in tale positura. 
11 perché si decise di passar l'Elba a Kolin per at- 
tendere l'esercito dietro il fiume, e riordinarlo. 

Addi 9 novembre, egli esegui in ordine perfetto 
questa mossa retrograda , sempre parato a dare un 
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assalto generale , da lui ardentemente agognato per 
riacquistare la superiorità delle armi: per lo con- 
trario, gli Austriaci studiavano con ogni modo d' evi- 
tare uno scontro. Attraversata l'Elba, le città di Ko- 
lin e di Pardubitz presero l'importanza di due punti 
strategici, poiché merce loro i Prussiani aveansi con- 
terà poraneamento assicurate le comunicazioni con la 
Slesia e Praga; per questo Federico vi appoggiò l'e- 
stremità del suo esercito , i suoi avamposti vennero 
disseminati lungo l'Elba, tra queste due città, e l'e- 
sercito stanziò dietro gli avamposti. Volendosi tener 
Kolin e Pardubitz come due bastioni di protezione, 
può dirsi che l'esercito prussiano t'ormava una cor- 
tina che li univa amenduc. 

Passatasi appena l'Elba dai Prussiani, il nemico 
assali Kolin, ma fu respinto; ed egual esito ebbe un 
secondo tentativo sullo stesso punto. 

Invero il principe di Lorena avrebbe voluto ter- 
minare la guerra e far riposare le sue milizie; ma 
la corte di Vienna intimava l'ordine di continuare 
le operazioni militari. 

Di momento in momento i Prussiani aspcttavansi 
che il nemico assalisse Praga e Kolin: per conoscere 
quando l'avversario tentasse il passaggio dell'Elba, 
raddoppiò Federico i suoi avamposti, e, comandati dal 
generale di Rottemborgo , spedi rinforzi al presidio 
di Praga. 

Durante la notte del 18 al 19 novembre, il prin- 
cipe di Lorena ordinava di gettare ponti nelle vici- 
nanze di Solnitz, in modo che i Prussiani , per de- 
plorabile negligenza , non se ne accorsero che allo 
spuntare del giorno. Il luogotenente colonnello De 
Wedel, che trovavasi alle più vicine tende, mosse 
contro il nemico, e non ostante un vivo trarre d'arti- 
glierie, riesci per ben tre volte a disputargli il passo. 
Tuttavia, malgrado un fatto d'armi sì splendido che 
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gli valso il soprannome di Leonida (1) prussiano, ei 
dovette ripiegare sul suo esercito. Questo passaggio 
dell'Elba decise della guerra. Il re di Prussia dovette 
ritrarsi sopra Wischenjowitz, lasciando soli tre bat- 
taglioni a Pardnbitz sótto il comando del colonnello 
Retzow. Il generale Nassau stava sempre a Kolin; 
un battaglione trovavasi a Brandeis, un altro a Nym- 
borgo. 

Chiamò allora Federico i suoi principali ufficiali, 
e tenne .consiglio: fu deciso che erano da abbando- 
narsi Praga e la Boemia, quantunque si dovesse con- 
temporaneamente perdere la grossa artiglieria, im- 
possibile :i. trasportarsi |kt la diilicoltà delle vie , e 
sebbene il presidio di Praga dovesse faro un gran 
giro prima di compiere la sua ritratta. Ma il recarsi 
neitm Slesia era il partito più sicuro, avvegnaché ivi 
gli eserciti si trovavano sul territorio di Prussia, dove 
tutto l'occorrente di eui aveano bisogno per rifarsi 
era facilo e pronto: questo partito dunque fu adottato. 
Facendosi ognor più urgente di eseguire con pron- 
tezza tale risoluzione, l'ederico spedi nn ajutante di 
campo a dar ordine al presidio di Praga e a tutti i 
drappelli sparsi in Boemia di sgombrare questa pro- 
vincia. 

Il 20 novembre il re accostassi a Chlumetz per 
facilitare e proteggere lo sgombro di Kolin; e dappoi 

[)) Wedtl »cone uccli» alla intaglia di Sobr, 3» SBiicrobro WW^*^ 

Ci 11 Iialla;lmiH' h t . - i sr.iiiiili'vl ili \\V;IH, ..[iiiii^i.Un <!;i t;u.>L!i) ili Uuilcnbrok, 
soslcnne II fuoco di cinquini! cannoni c respinse per Iwn Ire volle I granatieri 

Si-I it'nipo della Tallone spediva Wertel alquanti ussari all'i'i.'nilo jincsiiino : 
ntii c.i-luM in ititi iniciii'f. i' ?.ujì)i'[i[|iiih iiViii: -r.cror'n. con Bit avanzi 
<WAi -ciii.r.i. udì' nrùir [in: rf.-t Lf> .;: nfr.i...^ v.r.i I ' L. i . 

,: " ■ ' 1 - -mi- Iridili- (ri— 
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postassi tra Pardubitz a Koenigsgraetz per difendere 
gli uscenti di Pardubitz: il 25 ed il 2b" l'esercito at- 
tendessi a] di là di Koenigsgraetz. Il 27 si divise in 
ischiere per giugnere nella bldsia, malati e bagaglie 
avendolo diggià preceduto sotto buona scorta per al- 
leggerire il cammino del grosso dello sue genti. La 
schiera di destra tenne la strada della contea di (ilatz; 
quella del centro, sotto gli ordini del re, si diresse 
per le strette di Braunau, e quella di sinistra segui 
il cammino che da Truutenau guida in Schatzlar. Fu- 
ronvi avvisaglie nel retroguardo alla schiera del cen- 
tro ed a quella di sinistra, avvisaglie e nuli' altro. 
Il principe di Lorena accompagnò il re sino a Na- 
chod. Il 4 dicembre, la schiera del centro giunse a 
Tannhausen, donde Federico parti alla volta di Ber- 
lino per farvi gli apprestamenti necessari alla pros- 
sima guerra. 

I sei battaglioni lasciati a Leitmeritz, comandati 
da Winterfeld, riuscirono a raggiungere la Slesia 
senza perdite; meno fortunato il presidio di Praga, 
forte di undici mila uomini. Il luogotenente generale 
di Einsedel, suo comandante, aveva ricevuto ordine di 
distruggere le opere di fortificazione a Wischerad ed 
a S. Lorenzo, di fare scoppiare i cannoni della grossa 
artiglieria, di bruciarne le casse e di gettar nell'acque 
i moschetti del presidio ' austriaco. Spiaceva at vivo 
a questo generale di dover distruggere le artiglierie 
prima dell'estremo momento, e, sempre nella spe- 
ranza che il re avrebbe ancora rivocato tal ordine, 
tanto attese che, quando giunse l' istante di sgom- 
brare la città, era troppo tardi. Raunati allora tutti 
i cavalli che potè, condusse secolui quarantadue can- 
noni di campagna degli Austriaci, a vece dei grossi 
che assolutamente doveva abbandonare, ed il 26 no- 
vembre lascio Praga. Le sue soldatesche non erano 
ancora uscite da una parte della città, che i Pan- 
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duri (1) austriaci vi entravano dall'altra. Il 30, il 
presidio di Praga giunse a Leitmeritz (2), dov'esso 

Erovvidesi di viveri e di foraggi; poscia per Bohmisch- 
eyppae Reichenberga, si diresse su Friedland. Giunto 
a Reichenberga, tratto senza dubbio in inganno dallo 
sue guide, esso piego a sinistra e, sui confini della 
Lusazia, scontrò nelle montagne un corpo sassone co- 
mandato dal generale d'Arnim, che l'accerchiò da un 
lato, in quella che il cavaliere di Sassonia, che sin 
allora avevalo inseguito, lo stringeva dall'altro. Ein- 
sedel postossi presso di Howald , borgo sito a due 
miglia da Friedland ed a tre dalle frontiere della 
Slesia, e le sue milizie si fermarono con coraggio e 
pazienza sopra uno stretto terreno, la neve sino ai 
ginocchi, dall'll al 13 dicembre, giorno in cui il luo- 
gotenente conte di Nassau giunse a liberarli alla 
testa di dodici mila uomini. Dappoi il generale Ein- 
sedel occupò prontamente Friedland, c pervenne sulle 
frontiere della Slesia con appena cinque o sei mila 
uomini : le privazioni, gli stenti e la fuga avean 
fatto sparire gli altri. Certo è, che le misure prese 
dal generale Einsedel, sìa per lasciar Praga, sia per 
proteggere il ritirarsi del convoglio e per procurarsi 
guide sicure e debite provvisioni, sono state mal ap- 
plicate; ed e per questo che Einsedel incolse nella 
disgrazia del re, disgrazia che facilmente vertesi an- 
che trasparire no 'ragguagli che chiudono il capitolo X 

II) Spechi di minila ungherese, eli' elide II nome ùl una popolazione d'ori— 
(:ii:r MilVii dll]:-.]ia i;.- ui.inliii:.!.' ,i! Snljr ordinili il.i|'|ininj alia di: Ira; unii' liti 
laiinmi ■■ >.i;:,l!:-ij,:!ì. l'Aurina li adcpri. in lini' i:c' suoi iriiTdli, divi; -i ivmki- 
tn.. [■j-nii l |;i!!ill 'u.i.tinic rifila pj.'rri dL'i 'Jrciit'aiuii. t reltlin; la !ianda ilei 

milk di Tri-nati. ■■][,: /numide i lrus.=i i ['rirnr-i ni i Hi, Sri. llloriiiriasi ik.'I 

i?J0, i Pandori vena.:™ af ;n,:ali ,i ■r.vidiML'Ji'.i dell,! Fini itJ.: rmal.'. 

tf. del T. 

il) tini icnf dlclro elle Indicailonl di Federico f Storia dei mio tempo, 
i. II. :■. i;.?;. fi libare, indiai, da Jn:n;i.J V^y. K ] 'a ]„.:,»:■ ai frn.'r.i.i: Un- 
si'di'l l'i:i:.a a lliinltlau; del tt.An, sino da liunuiau, i''p:>li' risalire la riva dcilra 
deìl'Ettn sino a LduneriU, ed allora le due venta si accordino. 

N. dell' A. 
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(iella Storia del mio tempo. Ma era proprio que- 
sto il caso di mostrarsi tanto severi dopo che errori, 
e inen lievi, oratisi puro u-uiinuo^i da parte di Fede- 
rico! (1). 

Cotale fu il fine della guerra del 1744, il cui 
aprirsi era stato sì splendido, iine veramente disa- 
stroso per Federico lì. Allora la regina d'Ungheria 
concepì speranza di ripigliarsi le due Slesic. per cui 
le sue genti invasero l'Alta Slesia: ma, il principe 
Leopoldo di Nassau avendole respinte, esse furono co- 
strette a rientrare in Boemia. 

Federico non dissimula punto gli errori da lui 
commessi in questa guerra, in cui aenza aversi una 
sola battaglia, ora stato solo un avanzare od un 
retrocedere di soldatesche; e, per dare una Unta im- 
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parziale, mettiam sott'oechi del lettore la critica della 
sua condotta con le stesss parole tolte dalle sue opere. 

< Nessun generale, egli afferma, ha mai com- 
messo piii errori del re, in questa guerra: e, primo, 
fu senza dubbio il non essersi egli provvisto conve- 
nientemente di magazzeni per- reggersi almeno sei 
mesi io Boemia ; secondo, di adottare il disegno del 
maresciallo di Bellisle, che lo trasse a Tabor ed a 
Budweis ; terzo, di collocare il suo esercito in istanze 
troppo vicine al campo nemico... Del resto, è neces- 
sario convenire che la Boemia è una delle regioni piìi 
difficili per condurvi una guerra. Questo reguoècinto 
d'una catena di montagne che ne rendono l'entrata 
e l'uscita egualmente pericolosa... Gli Austriaci eb- 
bero tutto il vantaggio della guerra; il signor di 
Traun vi rappresentò la parte di Sertorio, quella di 
Pompeo il re (1). Lacondotta de! signor di Traun è un 
vero modello di perfezione, che dovrebb'essere stu- 
diata da ogni militare amante del suo mestiere, per 
imitarlo, s' ei ne avesse i talenti. Il re convenne in 
-sé stesso, ch'ei riguardava questa guerra come pro- 
pria scuola, e il signor di Traun carne il suo pre- 
cettore (2). » 

Che non potrebbe mai lo storico aggiungere a 
queste parole di una modestia tanto degna di ammi- 
razione ì 



(4) Giova qui nolaro Flit, allunili andò F 

iMiimk' Vi' p.-M-T.il.' "Sr !i r--v '17^ [ii - r' -.l'i 1 1 1 ! 1 1 ■ r. ■ ' .'j 
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l'Impero. Ma fi Unfticivil vv. iiwnndo fedo tlìe parole di MarwlK 1 Impedi- 
rono al Prussiani di stabili»! netta Moravia, cui dapprima miravano. f _ 

(I) Storia del mio fcmpo, cdUlonc del 1788, I. Il, p. 410 a 



Soltantoci sia permesso di presentare un'osser- 
vazione riferbile ad uno degli on ori con l'ossati dallo 
stesso Feder^, al rimprovero, cioè, eh 'ci si fa d'aver 
fatto avanza l'esercito su Tabu- e Budweis. Questa 
mossa non pn che un'audacissima scorreria Ag- 
gressiva: ra qui giova il conoscere che dall'anno 
1710 Fcderio II condannava positivamente l'uso di tali 
scorrerie, omo risulta dal seguente passo della lettera 
ch'egli indrizzò, il 3 novembre 1746", da Carlottem- 
liciri;", al jaresciallo di Sassonia, vincitore di Fon- 
tenoy : / 

« iVe' primi anni che assunsi il comando de miei 
soldato inclinava a cotal genere di subitanee fazioni ; 
ma 4 avvenimenti ch'io stesso osservai ed a cui 
presiparte, ine ne hanno disuaso: e sono siffatte scor- 
t-'rii'i'j'jrvssifo che mi han fatto perdere la guerra 
del 744. » 



/ 
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CAPITOLO XI 11. - Guerra del 1713. 



lil'lnglcsi arrestano il maresciallo ili IlclUslc in offesa a' prin- 
cipi del diritto delle genti. — Morie dell" Imperatore Carlo VII, — Con- 
clusioni: ili paci; Ira la Baviera d'Austria. — Federico ristringe i 
suoi quartieri alle gole di montagne dove il nemico ha ila shoccare. 
- Minandone (MI 'esercito prussiano. - il quale sul finir <T aprite 
stendesi In nuovi alloggiiiiiu'itli, ira PabLui e Frankenstein. — Fe- 
derico si prepara ad evacuare l'Alta Slesia. — Della resistenza del 
generale WiniiTteM mila putitimi di l.ar.ilshul. — Cnmbailiiiienlu 
di NeiMadt. — Il re di Piu'sin non riesce m'Ha Min domanda dt soc- 
corso alla Fronda. — Occupa ti campo di Hi ii-b.-nbaHi . quindi la 
pianura che divide Jauerokk ila Scluvciilnlti. — Suo ordine iti coni' 
hiiuiuiento. — Bolla [il in di Holiinfimllir j. — Hillrvioni sopra que- 
sti. — L'cwrrito prunsianu portoni verso Lendoliut. ■- Positura delle 
due parli prer.su hociiigsgr.iet! - Disrgr.n di Federilo di affamare 
la Rocinia pei impellili" "I ncraii o di prenderli i suoi quartieri d'in- 
verno. — Searamuccic. — Patto d'Anooier per mi l'Inghilterra gua- 
rentisce la Slesia alla Prussia. — I Prussiani Rimpadroniscono di 
Kosel. — Federico ponesi dietro I' Ellia in una positura inespugna- 
bile. — (ili Austriaci molestano i suoi convogli. - fi tnlto l'assedio 
a Neustndt. — 11 re di Prussia trasporta il suo campo a Staudcnlz. - 
Felice difesa d'un convoglio di farine di Moellcndorf, suo aiutante 
di campo. - Incendio di Traulcnau. - Federico s' indebolisce per 
troppo dispartir le sae soldatesche.— Non si tosto vnol levare il campo, 
che incontra il nemico. - Abilita dello sue mosse. - Splendida sua 
vittoria a Sorr. - Osservazioni sopra questa battaglia. - 11 re di 



- u — 

Pro-sia imn perseguila ti nemico e rlrondore 11 son eserciti a Tran- 
tenau — Ritirati per la via <ti Si-baular in Islesia e Ossa i quar- 
tieri ira Honstnck e Schweiduili, — Parlo per Berlino — oppone 
a' Sassoni i rntiquotlro mila nomini co tu andati dal principe d'Alt- 
bull. — Precaininni per difenili r« Berlino — federico, pensa a piom- 
bare in Sassonia .la due parti in' una (Otta. — Riprende il rumando 
delle sue miliiiu a meno novembre. — Fissa il sn» qunriierc Re- 
niT.ile ad un miglio ila Hi'imiT sdori" ed nlitdiga I suoi niversarj a 
rientrare in Bnrmla. — I suoi Inngnir ovuli fanno sgombrai agli 
Austriaci la Slesia. Divide I suol quartieri ne' dintorni di Goerlitf, 
— Il principe di Lorena ritorna di Ruerota In Sassonia. — l'opo 
qualche leolaxzs, Il prmcipr di Anbalt giurile a Meissen, citta 
pri ssn mi Fe-lerlro raduna una parte di sue ione — Vittoria di 
llewldnrf riportata dal principe d' .tubali -npra i Sassoni. — Lievi 
disaccordi ira il vincitore e Federico il Grande. — Riunione delle mi- 
lizie di Federico e del prìncipe di Anbalt innanzi Dresda. — (Juesta 
melropoli apre le porte ai Priissiaoi. Pace di Dresda die conferma 
il trattato di Breslau. 

In sul finire dell'anno 1744 ebbe luogo una sin- 
golare violazione del diritto delle genti. 

Reduce il maresciallo di Bclle-Isle da Monaco, 
dove aveva conferito con l'Imperatore Carlo VII, e 
diretto a Berlino , dove andava per concertare con. 
Federico le prossime operazioni di guerra, il giorno 
10 dicembre, insieme a! fratello e a tutto il proprio 
seguito, veniva arrestato ad Elbingerode, da un bailo 
e da dragoni annoveresi. In lui riunivasi il doppio 
carattere dì principe dell'Impero e d'ambasciatore di 
Francia; era munito dei pieni poteri di Luigi XV e 
dell'Imperatore: ma, essendo privo di passaporto, fu 
arrestato, condotto ad Annover in trionfo, di là tratto 
in Inghilterra ed ivi chiuso nel castello di Windsor. 

Impotente a vendicarla, Carlo VII divorò nel si- 
lenzio la offesa atroce. Il ministero francese protestava 
e, invocata l'inviolabilità del suo ambasciatore da 
parte dell'Annover, con "cui allora la Francia non 
trovavasi in guerra, offerse il pagamento di cinquanta 



mila lire di riscatto, somma fissata per un mare- 
sciallo di Francia dalla convenzione firmata a Fran- 
coibrte il 1743 tra la Francia e l'Inghilterra (1). 

11 ministero inglese eluse la risposta col dichia- 
rare; elio considerava il maresciallo di Eellìsle e suo 
fratello come prigionieri di guerra. Ma la gloria 
di Fontenoy non tardava a punire il re d'Inghilterra 
di tale ingiustizia, o dopo questa memorabile vittoria 
il maresciallo di Bcllisle e suo fratello furono man- 
dati per lo scambio; però, seguitane la consegna ;> 
Luigi XV non volle più rendere alcun prigioniero 
inglese, asserendo che in quella non erano stati osser- 
vati i patti convenuti (2). 

Invece , il signor Carlo di Martens (3) riferisce 
che il numeroso seguito del maresciallo e le strade 
poco frequentate da Sui tenute per rendersi a Berlino, 
fecero credere eh 'egli avesse con sé ingegneri od uf- 
fìzialì travestiti, incaricati di ben conoscere le strade 
a d'esaminare se offrissero comodo passaggio all'eser- 
cito; ed afferma questa l'unica causa del suo arresto, 
trovandosi allora l'Inghilterra e la Francia in guerra 
tra di. loro. Ma in vero a noi sembra che, per cono- 
scere il paese , il signor di Bellislc non abbisognasse 
d' ingegneri e di ullìziali, essendo egli molto' capace 
d'osservare e giudicare le condizioni delle località per 
cui potevano passare le soldatesche. Il perchè ci fa 
scorgere molto più naturale la ragione che di un tale 
arrosto vien data da Federico II: era, cioè, una pe- 
li) Voltaire. Il serti» rfi Luigi XV, cintolo XIV. 

.V. dell'A. 

(21 Lulpl XV dopo II loro airtìln aveva dichiaralo, . l'arionc ili^ti Anno— 
vtrcsL esser,' .■onl-jrin a. ili:'il!i> Ae'-!c ;,:nh. ■ ri-PMKfcMo a fui fu alfc-r ih;i v.t 
chi' U: carie si Irovavnii.i III noni del nemica : ■ E ben per lo cariu di'iu mi 
senio Inquieto ! . 

Memorie del duca ili Litynes, 3 gennaio iUS. . 

(3) Caule celebri del difillo delle gemi. * 
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culiar vendetta del re d'Inghilterra, che nel signor 
di Bellisle scorgeva l'autore della guerra d'Alomagna, 
l'uomo ch'avealo obbligato a dare il suo voto all'im- 
peratore Carlo VII e 'costretto nel 1741 d' accettare 
la neutralità all'epoca in cui il maresciallo Maille- 
bois minacciava l'elettorato d'Annover. Il rapimento 
in oltre del maresciallo liberava Maria Teresa e Giorgio 
suo alleato da un nemico attivo e potente, prezioso 
risultato innanzi a cui spariva l'iniquità di quanto 
.erasi fatto. 

Ma, che cosa evvi mai in questo di nuovo? 

Sino ai nostri giorni, pare che il diritto sia cosa 
di poca importanza pel governo inglese; cosa di poca 
importanza la giustizia, solo eh' ei ne ricavi lucro o 
vantaggio: in politica, sua massima costante — il po- 
sitivismo; ciò prova la storia del principio di questo 
secolo , come lo prova la storia del secolo XVIII. E 
notisi fina abilità della nazione inglese! Tutte lo volte 
che il governo di Londra compie un atto di macchia- 
vellica politica , deccovela a gridare alto , a lanciar 
fulmini , coli almeno per darsi aria di non prender 
parte all' ingiusta condotta del suo governo , mentre 
nell'intimo suo, in petto, tutto ciò che le ò di utile, 
che le torna a bene, vien da lei carezzato ed appro- 
vato , avvegnaché — o questo ognun sa — voglia o 
debba ella essere tutta'una nazione di mercanti, vale 
a dire interessata. Meccanismo abilissimo che si lascia 
molto indietro l'antica ingenuità francese, o il don- 
chisciottismo, così allora a buon mercato, della nostra 
politica (1). 

(1| Questo, pel {«verno, In massima, e uro , e 10 prati allo naturalo a no- 
tarsi ai un francese : Iettarli, perchè tareene meraviglia o inoltrarne quasi cor- 

Ilice H ;' Il Sii: ini 1Ju|-ì :>,<\ i'i:ri^i:ir:n-iill' lo iin!ijv:i din inumili : la |in[i[u'ìl Ini rllf 
tia-i .- iK'cfiÀ 1 , il ii: Ycji' fin 1 unii -.-il i its.i . .'iiliif litiri ut iLudb i')ie uiu. min 
ne agogna die l'U.i. l'utili 1 , li, per infutura somma di quesla noeti sht.'.i-\ViìIi! 
natura amana, 11 peggio È clic, .nunr-n ■ If-paini sodali e I rapporti di nailone 
a nailone eluda I più elementari canoni del giure delle genti dovunque adottati, 
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Ali aggravare la situazione, diggià per sò difficile, 
sorse un altro avvenimento, la morte, vo'dire, del- 
l' imperatore Carlo VII , avvenuta in Monaco a' 20 
gennajojdell'anno 1745. Carlo contava allora quaranta- 
sette anni e mezzo , ed aveva portato la corona tre 
anni compiuti : dolori d' anima e di corpo aveanlo 
tratto al sepolcro. Fatto imperatore, si può dire che- 
la sventura non cessò un istante di perseguitarlo, e 
cosi, ch'ei rimarrà esempio agli ambiziosi per avver- 
tirli che anche sul trono siedono grandi amarezze e- 
profondi dolori: e che a sopportare il peso d'una co- 
rona è supremamente necessario averne la forza. Per 
questa morte la lega dei principi tedeschi contro l'Au- 
stria era rotta, e aperto il cammin dell'impero allo 
sposo della regina d'Ungheria. 

Non pertanto il governo di Versaglia scelse per 
candidato all'impero Augusto HI, elettor di Sassonia 
e ro di Polonia ; e siccome questo disegno conduceva 
ad una rottura tra Maria Teresa ed Augusto, del 
quale avea motivi di lagnarsi, Federico adottollo. 
Nondimeno nell'acuta sua mente e' ben prevedea che 
la corona imperiale sarebbesi posata sul capo del 
granduca, Io sposo di Maria Teresa ; prevedeva, che 
gli eserciti alleati avrebbero trovato sorte avversa in 
Baviera, e I Francesi operato solo con viva energia 



:llii'j; imitili: ducili di « h nL governo , come ente , .11 sni.r.-nn;i un?rHi- <.— 
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citlaUino ! i|!N[i:i> niù tacile e pronlo vedremmo camminare una non [Inizili fcli- 

Pe? 1j nailon 0 'in Bleso poi 11 giudizio dell'egregia Dupircq ano è, ci umbra, 

il l.uiirsi :;ilijrji[icnlu ; do» s-iiiijiiv 'imi jiijjioi'i n irj.fi 11 lodare nd I m fui— 

mini .Illa nia-lii. e tilica ; t --oli molli ed nnui-cvru ! an 111 fui pure In |.:ni|ii .t 
ii-.'l vicini ]i iii.inu! vi,!.. far j'.^arf il sovi.rnt> a niacsiar re laudine di prill- 
ili:;, a 1 1: teiNli in.'ii 1 1 ,li più iiki'-I. ; iipi.inza. Od r.mi Li s.i V 

E linear, iiul.-nnnifi («ir mxli'impar^ialilà .-il imiiiii.'iidfi.ia di fluiìtzu) l-LjC s .1 
parie 11 valore, è nell'Indole 0 principi nostri di loslencre Invariafilknenie.^ 
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nelle Fiandre; il perchè, volendo procurarsi un ap- 
poggio, aperse negoziati d'alleanza con l'Inghilterra. 
Quindi trattando contemporaneamente la politica e 
gli affari della milizia, come fu. sempre sua costante 
abitudine, apprestò considerevoli magazzeni di prov- 
visioni nella Slesia, ridusse a numero e riordinò le 
milizie, in modo speciale la cavalleria, e speso ne'suoi 
preparativi di guerra sette milioni e cinquecento mila 
scudi, di cui un milione e mezzo venne anticipato 
dagli Stati a titolo di prestito. Poscia il 15 marzo, 
lasciato Berlino, recavasi in Islesia. 

In viaggio, Federico ebbe notizia che il nuovo 
elettore di Baviera aveva sottoscritto il 22 aprile il 
Trattato di Fussen con la regina d' Ungheria, in 
virtù di cui quegli rinunziava per sè e la sua poste- 
rità a tutte la sue pretensioni sugli Stati di casa 
d'Austria (1). Questo trattate accese lo sdegno di Fe- 
derico e della Francia (2): il primo accusò de Sa- 
ckemlorf, maresciallo bavarese, di tradimento, e disse 
altamente com'egli crasi da lungo tempo venduto al- 
l'Austria, avendo tratto il suo signore alla conclu- 
sione della pace: il governo di bersaglia chiamo que- 
sto patto un vergognoso abbandono (3). Non ostante 

(M >'d 177*. rhi[n;r;if.r.T (iinn ].[„! il andrì ancora pili olire e si Ime cedere 

I' Biela 'irli flM'invi!,, ,1, Jììivìit.l : Ina l\.|. T.,n rei! i,rnii r l|.';.,/i.il: Milli 

n'irla it-.ìhiic fi! <>|[,.j[[i,.. il ■iValUiln ,11 Ti-dir„ . NI mas?:.. 177.1 j. I;i ''ni -1,,1-i.i. 
>'■■■ :i'ili'<c annuii.] i. vicine |hl':|.|ìl.iu a >^iHlìi,ÌIl; ed a (,;m-,r. nel m.'., n-*.. 
ili Ii8 pagine. 

fi. del 7. 

fi) tra na liliali'. dir mi iraiiji" .li l'udii vi w-imlovn l*uni(inc di rram-n- 
lurtC. Si nuli ■ 1>.- ni', -I,, l'::.:,,r^:I,.rr Ci-rtn VII. l .'-l.-i i. u ■nll.Yilava il rv ili ] i .i - 

'' 1 11 ' meare al propri dovrrl , movrndo conlro l'Auslria con quel tuorli 

r!.,' , n'i^|,|)n, li i al. 'Ini, mi-, ra:Mi:ir. Tuli. ria ri' l.m-.n li. "-Invasi rrrli.i il] 

»::\m> ViT >aiif raunri. (va <■,,! invi i 1,-a l' ( i,;ii) die T-./L t iJ.: illllllio llf.ll-i'.-] 

"He n ri-ili I'r,:,ij prol 1 1 i I 

■In.' llllln (i san lanini, il .in,.],' iiid'li s'p; jìi.i^M ,1(1 I71T ri|,nriaia sili Mi- 
nna la ~pku:l\d: tiimri, ,11 Fwildriv. 

H. del T. 

(3) Fiassàk, Storia della diplomazia francese. 

N. dell' A. 



questi strepiti e clamori delle potenze interessate, 
giova riconoscere che il trattato di Fussen fu un atto 
di saggezza da parte del giovane elettore Massimi- 
liano III Giuseppe, che non era ancor pervenuto al- 
l'età richiesta per aspirare all'impero, poiché la Ba- 
viera, aggravata dai mali proprj della guerra o sotto 
le contribuzioni dell'Austria che avevala invasa e 
sottomessa, sentiva il bisogno e grandemente aspi- 
rava al riposo. Del restò, si confessi pur con fran- 
chezza e spogli d'ogni esagerato sentimento di ma- 
linteso amor proprio nazionale, non era egli forse, 
l'Imperator Carlo VII, una specie di molla, una ma- 
rionetta che la Francia faceva muovere a suo bene- 
placito ? e non era lo stesso suo figlio destinato a 
rappresentare eziandìo la stessa parte i — Qua! sor- 
presa adunque ch'egli abbia voluto sottrarsi ad un 
tale destino, stringendo la pace con l'Austria? 

« In mancanza di altri, l'esempio del padre non 
era forse una lezione assai terribile per lui che sen- 
tiva avrebbe così sacrificato il riposo dell'intiera sua 
vita a pochi brandelli dell'imperiale suo manto ì Che 
il ministero francese abbia visto con un cotal malumore 
scapparsi uno strumento per lui così docile, ben si 
comprende; ma la storia dovrebb' essere men prodiga 
nell'uso dì questo parolone abbandono, che in fin fine 
non serve che ad esprimere il dispetto per un calcolo 
fallito (1). > 

- Il re di Prussia avrebbe potuto prevenire gli 
Austriaci piombando su'loro quartieri di Boemia; ma 
rammentandosi che l'infelice risultato, della guerra 
precedente ora da attribuirsi ad una arrischiata mossa 
di punta, rifiutò quest'espediente che sarebbe potuto 
addivenire funesto, e risolvette di rinchiudersi nelle 

' (I) Tacakel, Storia di Federico il Grande, seconda «Uz., l. ì, p. 318, nou. 
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sue stanze al centro della Slesia, in prossimità delle 
strette dei monti per dove sbucar doveva il nemico. 
Era intenzion sua di attendere in quel luogo la com- 
parsa del duca di Lorena, d'inseguirlo in Boemia, di 
foraggiare il paese sopra una larghezza di dodici 
miglia all' incirca <V estensione dalle frontiere della 
Slesia, per ricondurre dappoi in sul chiudersi dell'au- 
tunno le sue genti in questa provincia e fissarle nello 
tranquille loro stanze. Il quale disegno sembrerebbe 
rivelarci una grande saggezza: tuttavia, nella posi- 
tura scelta da Federico non ci riesce di scorgere 
un'analogia tanto meravigliosamente simile a quella 
occupata da Annibale alla battaglia della Trebbia 
(21S anni a. G-. C), la cui vittoria fu il risultato 
d'un imboscata tesa con grande abilità; lo che no- 
tiamo veggendo che, a tal proposito, il generale di 
Lossau, nell'opera da lui pubblicata sotto il titolo 
Ideala der Kricnfuhrung (1), stabilisce uno spedalo 
confronto tra i Cartaginesi ed i Prussiani. ' 

Or veggasi dai lettore com'erano distribuite le 
schiere prussiane : 

Dieci battaglioni, dieci squadroni e cinquecento 
ussari, agli ordini del luogotenente generale Truchses, 
dalla Lusazia alla contea di Glatz, formavano una 
catena le cui partite spingevansi in ricognizione sin 
verso le terre di Schatzlor, Braunau e Boehmisch- 
Friedland. 

- Il generale di Lehwald con dieci battaglioni e 
cinquecento ussari stava a guardia del paese di Glatz; 
in oltre, altri tre battaglioni presidiavano la fortezza 
di questa città, e trovavansi sotto il governo del signor 
Fouquet. 



::jrriim-Ni-;i-, mila mi Storia dell'art'' militare II. 1, p. 3» e sef.j sia- 
■e s>.ii lucili.' ii |>a-ai.-i.i:n ira la l>3:ia?M,i 'Iella TrdiUj " >[i:sl!;i iii l.r./.- 
viiib d j i lrunccsi nel 1702 al principe discuto. 

N. dtll'A. 
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Le frontiere dell'Alta Slesia erano custodite dal 
nipote del Grand' Elettore, il- margravio Carlo, che 
aveva seco sedici battaglioni e venti squadroni. 

A difender la parte dell'Alta Slesia sita oltre l'Oder 
era stato spedito il signor di Hautcharmoy, alla testa 
di cinque battaglioni e cinque squadroni. 

Il grosso dell'esercito trovavasi stanziato tra le 
fortezze di Breslavia, di Brieg, di Schweidnitz, di Glatz 
e di Neiss. 

11 quartiere generale ed il re erano a Neiss: l'e- 
sercito di Federico — condizione tristissima! — ve- 
niva assottigliato ogni giorno dal contagio. 

Come si è visto nel precedente capitolo , negli 
scontri, nelle scaramuccio, nello sorprese, nolle deva- 
stazioni. In una parola, in tutto ciò che vien chia- 
mato la piccola guerra, il nemico aveva ottenuto la 
superiorità sui Prussiani , — riescila incontrastabil- 
mente dovuta all'eccellenza delle S'-ddatcseiio I^'ììmv- 
dell'Austria. E queste, che se ne ricordavano, vollero 
ricominciare il giuoco nell'intento di stancare i Prus- 
siani occupandoli in molteplici siti, e con incessante 
azione tribolandoli. Il quale incarico venne aflidato ad 
una schiera di dodici mila Ungheresi, che doveva ri- 
petere le sue escursioni nell'Alta Slesia. Per lo che 
il re fu costretto di mandar contro loro grossi drap- 
pelli di soldati; nelle quali avvisaglie, che furono come 
il preludio di fatti maggiori, molto si distinse il signore 
di Winterfeld. 

In su lo scorcio d'aprile Federico II senti il bi- 
sogno di raccogliere l'esercito; imperocché avanzando 
la primavera, era d'uopo eh' ei fosse in istato di spin- 
gere gagliardamente le militari operazioni; cosa di 
tanto maggiore importanza dopo il consiglio dato al 
ministro prussiano a La Have da lord Chesterfield, dì 
appoggiare con atti energici i negoziali della Prus- 
sia con l'Inghilterra, consiglio veramente giusto; per 
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la qualcosa immise negli alloggiamenti tra Paskau e 
Frankenstein il proprio esercito. Feo 'egli altresì pre- 
parare strade per quattro schiere ed alloggiamenti a 
JiPgerndorf, Glatz e-Schweidnitz, sospettando che il 
nemico potesse sboccare dalla parte dei monti, ben 
comprendendo come gli Ungheresi fossero stati uni- 
camente spediti nell'Alta Slesia per ingannarlo, in 
quella che il grosso delle forze austriache sarebhesi 
studiato di entrare nella Slesia per la via di Land- 
shut. E cos'i ei persistette in voler mantenere raccolte 
le sue forze, e, anziché vederlo stremato in continue 
ed inutili avvisaglie, fermamente risolvette di definire 
le dillìeoltà con una grande giornata (1). 

Adottò i necessari spedienti per isgombrare l'Alta 
Slesia, eccettuatane solamente la fortezza di Cosel: i 
magazzeni di J;egerndorf odi Troppau furono trasfe- 
riti a Neiss, ed il convoglio che attuò il trasporto fu 
scortato nel suo cammino e difeso da un battaglione 



H) Ali orini ;i ndn Mitìo) ili J'rossiii, aliliartiitiii.il.i Vi", r.in'otliuva sue strili 

H1--I, II' i. i. ijl:. :.■ dir nj Lillii Sirjj.i l.i nuilfii ih (Jl.il/, il' |luiC il fili) 

. rni:r ^i i.i r.- ;,. in i:.-, r n.-r,i .li i.,:r.i ili u ;n-l .-Mit. <■! -i : ^ i 1 1 ì; ■ ■ . 1 1 r .■ .iviMiliiiM 

ì'.i l'i. f\-.. - Im vieni? così nomila dui Do». Ku e le mi .'Ili -un Sivrin <ii 1-ctte- 



i ii.ll'lii r ;', n,:i-.:i' , -i >„l- 




■ ioni ■ uno: icu di i i iln ■no. ■ 

N. ilei T. 



L ri li;od b, 



— 15 — 

e mille e dugento cavalli, per modo che gli Unghe- 
resi tentarono invano d'assalirlo. 

Al generale Winterfeld venne affidato l'incarico di 
difendere la positura di Landshut : assalito dal gene- 
rale Nadaati alla testa di sette mila uomini , valoro- 
samente sì difese, non ostante la sua numerica infe- 
riorità , avvegnaché non avesse seco più di due mila 
quattrocento uomini , c respinse gli ungheresi sino 
alle frontiere della Boemia , dopo averne loro fatto 
perdere seicento nello scontro. La sua bella ed intel- 
ligente condotta sin dal principio della guerra valse 
a de Winterfeld il grado di generale maggiore (1). 

Venne richiamato allora dall'Alta Slesia il mar- 
gravio Carlo: sei mila ussari ungheresi facevano scor- 
rerie nei dintorni da Jagerndorf a Neustadt per im- 
pedirgli di ricongiungersi con l'esercito: ma l'ordino 
reale, recatogli dagli ussari di Ziethen, era positivo;. 



^ ^ (I j Mirili ■■!<■! mh l-.-inp-,. v.il. U. p. !"Ì-\<V, : ^'''j" <W. •■' enarri 
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dell' A. 
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egli quindi a' 22 di maggio mosse tutte le sue genti, 
circa dodici mila uomini. A Neustadt, incontrati venti 
mila nemici intesi a barrargli il passo, li respinse» in 
un combattimento in cui la cavalleria , diretta dal 
generale Schwerin, splendidamente si distinse. Il com- 
battimento di Neustadt ha una data notevolissima per 
la cavallerìa prussiana, e può dirsi l'aurora della sua 
riputazione (i). 

« Sotto questi felici auspicj , a' di 28 maggio fu 
riunito l'esercito prussiano nel campo di Frankenstein, 
eccettuate le milizie che custodivano le piazze forti 
ed una schiera di sei battaglioni e di venti squadroni, 
con cui il signor di Hautcharmoy tenea fronte ad 
Esterhazy , generale austriaco, potendosi sempre ri- 
trarre nelle fortezze di Kosel , di Brieg e di Neiss , 
quando vi fosse costretto dalla superiorità del ne- 
mico (2). > 

Federico aveva a suo tempo ordinato il suo di- 
segno per queste guerre: ma ben veggando le grandi 
difficoltà del presente suo stato , nulla volle ommet- 
tere, e si rivolse ai suoi alleati. Ma siccome la Fran- 
cia solo poteva aiutarlo, ne solleciti*) i soccorsi. 

Gli venne risposto che la vittoria di Fontenoy, 

fi) Assai [liflii-ilt mi i'-.>fiiiiH era l'iiieark-.i il:: tu il Zieliien , e \i.T riuscire 
[■M'ivi rioirsii ni ir.n !■ Lr-i r.i ìj. =: ìì ■: niiliiiieiilisu ui-ìtl' u:n:s ■■ [nìilireie ili IT- 
mille disi ritmile nel respirile II io. 
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N del T. 
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Ottenuta ag'.'ll maggio 1745 dai Francesi sugl'In- 
glesi, Austriaci ed Olandesi uniti, come pure la presa 
di Tournay e d'altre fortezze fiamminghe, conseguenza 
di questa vittoria, bastavano di per sè a divertire 
l'attenzione del suo nemico in suo favore. Allora si 
rivolse direttamente a Luigi XV, dicendogli come nel . 
1744, dall'epoca della sua malattia a Metz, egli avesse 
invaso la Boemia per obbligare gli Austriaci ad ab- 
bandonare l'Alsazia, e, in memoria di questo servi- 
zio, gli chiedeva qualche cosa di più efficace che non 
fosse quella di divertire semplicemente l' attenzione 
del nemico nelle Fiandre ; donde gliene verrebbe un 
vantaggio simile alla, presa di Pekino o ad una bat- 
taglia guadagnata sulle rive dello Scafandro. Il 
paragone, non andò a sangue al re di Francia; fredda 
ed orgogliosa fu la lettera mandata a Federico, il quale 
ne rimase piccato. Era evidente che l'alleanza dei due 
popoli aveva in sè gli elementi di breve durata. 

Durante questi negoziati l'esercito Austro-Sas- 
sone accostavasi allo frontiere della Slesia ; gli Au- 
striaci venivano dalle vie di Koenigsgrcetz e Jaro- 
mirtz, da Buntzlau e da Kcenigshoff i Sassoni; si 
congiungevano a Trautenau, e di là si avanzarono 
sopra Schatzìar. 

"Winterfeld, generale prussiano che, come s'è detto, 
trovavasi a Landshut, ebbe ordine di ripiegare in- 
dietro all'arrivo del nemico, e di raggiungere le 
schiere del Du Moulin per quindi trovarsi con lui a 
Schweidnitz. Fatto dapprima con sottil arte andar 
voce ch'ei ritraevasi dal piè dei monti per ripararsi 
sotto le mura di Breslavia, il re di Prussia con tutto 
l'esoreito lasciò Frankenstein, occupando il 29 mag- 
gio il campo di Reichenbach, ad una giornata appena 
da Schweidnitz. Il primo giugno l'esercito prussiano, 
continuando ad avanzare, oltrepassò questa fortezza: 
le schiere di Winterfeld e del Du Moulin, formanti 
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il suo avanguardo, occuparono l'altura di Striegau, 
al di qua del ruscello denominato lo Striegau-Wasser: 
le genti del Nassau fermaronsi a difendere Nonnen- 
Buscii, o l'esercito campeggiò la pianura che corre tra 
Jauernick e Scliweidnitz. Molto favorevole era tale 
positura, imperciocché il Nonnen-Busch e gli spessi 
burroni facilmente prestavansi a mascherare la pre- 
senza della piìi considerevole parté delle milizie prus- 
siane. 

L' avanguardo nemico, comandato dai generali 
Nadasti e Wallis, comparve, prima, sulle alture di 
di Freyburg. Penetrato il principe di Lorena por la 
via di'Landshut nella Slesia, mosse tosto sopra Rei- 
chenau ed Hohen-Hennersdorf; di li per Freyburg, 
Hohenfriedberga. Schv/inhaus e Cander poteva discen- 
dere nella pianura. Il re stesso riconobbe tosto i 
dintorni, e fece ripararne le vie per ronderò piii fa- 
cili gli ulteriori movimenti delle sue soldatesche. 

Il 2 giugno i generali austriaci e sassoni tennero 
consiglio presso di Hohenfriedberga : in seguito alle 
rivelazioni in esso adottate, la dimane il principe di 
Lorena dovette accampare a Langenoels; Wallis ebbe 
ordine d'impadronirsi del magazzeno rinchiuso in 
Schweidnitz, e 'd'inseguire i Prussiani a Breslau: al 
duca d'i Weissensfels, co'suoi Sassoni, si diè la mis- 
sione di prendere Striegau e portarsi dappoi sopra 
Glogau e stringerla d'assedio. Disegno che per verità 
sarebbe stato abilissimo ed eccellente, qualora lànon 
si fossero trovati settanta mila Prussiani pronti ad 
impedirne l'eseguimento.; ma gli Austro-Sassoni igno- 
ravano la presenza dell'esercito prussiano, dì cui, gra- 
zie all'eccellente positura scelta da Federico, non ave- 
vano potuto scorgere che piccoli drappelli. 

Il 2 giugno, mentre visitava i suoi avamposti, 
il re di Prussia vede l'.esercìto avversario sbucare 
dalle montagne sopra otto schiere : la sua destra ap- 



portavasi al ruscello di Striegau, distendendosi dap- 
poi verso Ilausdorf e Ronstock: eia sinistra, formata 
dai Sassoni, inettca.capo a Pilgrimshayn. 

Alle otto di sera il generale Du ftloulin ricevette 
ordini pressanti dì levare il campo, passare il ruscello 
di Striegau e postarsi davanti la città sul monte To- 
pato. Alla sera l'esercito si pose in movimento dalla 
destra, sopra doppia ordinanza, nel piìi grand'ordìne 
e nel più perfetto silenzio; nota Federico ch'era stato 
persin proibito il fumare, divieto raro davvero e pri- 
vazione soprattutto sensibile pe' Tedeschi. A mezza- 
notte la testa delle schiere giunse in vicinanza dei 
ponti di Striegau, e colà aspettossi che tutte le sol- 
datesche sì serrassero in ordine. Questo movimento 
notturno di un intiero esercito e un fatto veramente 
straordinario e degno d'ogni elogio (1). 

Alle due antimeridiane del 4 Federico II adunò 
i primarj ufflziali dell'esercito per ispiogar loro gli 
ordinamenti adottati per l'imminente battaglia; ed 
ecco le norme impartite per quella giornata: 

« L' esercito muoverà tosto da destra sopra due 
ordinanze; passerà il ruscello di Striegau; la caval- 
leria si metterà in battaglia di tronfi.: alla sinistra 
del nemico, dal lato di Pilgrimshayn : la difesa della 
sua destra viene affidata alle schiere del Du Moulin; 
la destra delle fanterie formerassi alla sinistra della 
cavalleria, di rim petto a'boschctti di Ronstock; la 
cavalleria di sinistra si appoggierà ai ruscello di Strie- 
gau , difendendo da lunge il di dietro della città. 
Dieci squadroni di dragoni e venti di ussari, compo- 
nenti la riscossa, si collocheranno dietro il centro 



(I) GII Austriaci non si avvidero del miilarsl dpi ennrao prusitano durante 
;,, m.Mi'; ji-imalii.T-I.- il n- n\ ■-:.|.i.ia l !j!.i Hi h-. f.iHH., ; ù -■ ■.■Hi l [liei hi 

p.-iiiih, ..■■.■i]| ;:. 1 . .iii|.| lo i ikìyI.i-' li' .Km-cìi-i in india slejsa none 

erano in arni* p<r ordinarsi r lullaslla. ' N delT 

Storia Mitaan, «e. Voi. II. * 



tic-Ila seconda ordinanza per essere adoprati dove il 
bisogno: dietro ogni aia ai cavalleria un reggimento 
d'ussari formerassi in terza ordinanza, per render si- 
curi le spalle ed il fianco (1) della cavalleria, qualora 
il terreno andasse allargandosi, e per essere adoperata 
in caso d'inseguimento. La cavalleria investirà impe- 
tuosamente il nemico, la spada alla mano; non farà 
prigionieri nel calore dell'azione; essa vibrerà i suoi 
colpi alla faccia (2) ; rovesciata e dispersa la caval- 
leria contro, cui avrà urtato, volgerassi contro le fan- 
terie nemiche pigliandole per fianco od alle spalle, 
secondo l'occasione. Le fanterie prussiane muoveranno 
a grandi passi verso il nemico, e, non si tosto le cir- 
costanze il permettano, si precipiteranno sopra di lui 
alla bajonetta: occorrendo caricare, esse non tireranno 
che a centocinquanta passi; trovando i generali sulle 
estremità o d'innanzi la fronte del nemico qualche 
villaggio, lasciata indifeso, l'occuperanno, circuendolo 
air infuori di fanterie per servirsene, se il caso desse, 
a prendere il nimico per fianco: ma essi guarderansi 
bene di postar gemi nelle case e nei giardini allo 
scopo di tòrsi ogni fastidio ed impedimento nell'inse- 
guire i vinti. » 

Di passaggio, notiamo come risulti da tali ordini 
ohe Federico interdisse il fuoco alla sua cavalleria, 
prescrìvendo allo fanterie d'assaltare il nemico alla 
luijonetta , raccomandando loro di tirare solamente a 
piccola distanza. Lo che, in fatto d'arte militare, re- 
lativamente a ciò che praticavasi prima di lui, segna 
un reale o manifesto progresso. 



l( qui In c;. . 

IT. dtll-A. 

">) A lij:siplij, anche Ci-fjrL ritrai a udii a'saiì soldati ili culplre i! nemico 



DigitizGd by Google 



— 49 — 

Non sì tosto — seguendo le istruzioni date da 
Federico o da noi superiormente indicato — l'eser- 
cito prussiano ebbe principiato a passare il ruscello, 
che il I)u Moulin fu costretto a mutare la sua posi- 
tura: avendo egli scorto che fanterie nemiche eransi 
collocate sopra un'altura, si postò su d'una pro- 
minenza opposta in modo da sopravanzarc la si- 
nistra del nemico. Erano fanterie sassoni, cui era 
stato impartito l'ordine d'impadronirsi di Striegau, 
le quali furono ben meravigliate di trovarsi di fronte 
i Prussiani. Il re comandò si rizzasse sul monte To- 
pazo una batteria di sei cannoni da ventiquattro, che 
sparse tosto la confusione nelle Ale nemiche: e la 
destra della cavalleria jjrussiana , difesa da questa 
batteria, sebierossì, mentre le guardie del corpo rag- 
giugnevano la divisione Du Moulin, e la sinistra si 
;(]ipi.i^^i^iv;i n.!lu Imsc.'i^Ho ili Ronstock. 

L'intiero corj)0 d'esercito del duca di Weissi.'iifols 
avanzassi a soccorso del suo avanguardo, incaricato 
d'insignorirsi di Striegau, ma venne fulminato dalla 
batteria del monte Topazo. Bastarono due soli assalti 
della cavalleria prussiana per mettere in rotta quella 
de' Sassoni , e le guardie del corpo tagliarono a pezzi 
ì due battaglioni di fanti, presentatisi al principiare 
dell'azione innanzi le milizie capitanate dal generale 
Du Moulin. 

Allora il reggimento d'Anhalt e i granatieri prus- 
siani mossero contro le fanterie sassoni, che stavansi 
ordinando in quello boscaglie, le ruppero, le sloggia- 
rono da una diga, sulla quale volevano riordinarsi, ed 
attraversarono quindi uno stagno per assalire sopra 
un terreno paludoso la seconda battaglia. I fanti sas- 
soni si volsero a pronta fuga : molti de' loro batta- 
glioni *si rannodarono sopra un'altura per cuoprire la 
loro ritratta, e si disposero a modo d'angolo spor- 
gente, che presentava, la punta all'assalto; ma, presi 
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per fianco dalla cavalleria prussiana della destra, ornai 
vittoriosa , aggrediti dalle fanterie del re che sbu- 
cavano dal bosco, e minacciati dalle soldatesche della 
seconda ordinanza guidate dal signor di Kalckstein, 
si diedero a nuova fuga. ■ • 

I Sassoni furono quindi intieramente dispersi prima 
ohe la sinistra, dell'esercito prussiano fosse schierata; 
od anzi questa sinistra non corse ad azzuffarsi imme- 
diatamente con gli Austriaci, essendo passato ben più. 
d'un quarto d'ora prima che da questo lato si venisse 
alle mani. 

Non ostante gli avvisi pervenutigli , il principe 
di Lorena, stabilito a Hausdorf, non voleva crederò 
che il romore delle artiglierie e dei moschetti fosse 
proprio quello dell 'accesa zuffa tra i Sassoni e l'eser- 
cito del re, giudicando fosse piuttosto romor-e del loro 
assalto sopra Stricgau: ma finalmente gli venne rife- 
rito che le schiere del duca di Weissenfels trovavansi 
in fuga. Diede egli allora in tutta fretta i suoi or- 
dini, e l'esercito austriaco lentamente avanzossi nella 
pianura clic tra il ruscello di Striegau e i boschetti 
di Ronstock si estende , pianura interrotta da piccoli 
fossi i quali servono di confine alle proprietà dei con- 
tadini. 

Ma non sì tosto il margravio Carlo ed il prin- 
cipe di Prussia Irovaronsi poco lungi dal nemico, tanto 
vivamente lo assalirono , che dovette ripiegarsi. Con 
molta abilità i granatieri austriaci trassero profitto dai 
suddetti piccoli fossi per cuoprire la loro ritratta; se 
non che, assaliti duo volte alla bajonetta dal reggimento 
delle guardie, non fu più loro possibile dare indietro 
con ordine. 

Dappoi che il duca di Weissenfels era stato co- 
stretto di ripiegarsi co' suoi Sassoni, la destra dell'e- 
sercito prussiano non ebbe a trovarsi più nemici d'in- 
nanzi; per la qual cosa Federico le fece eseguire una 
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mutazione di fronte (1) per portarla contro il fianco - 
sinistro ed alle spalle degli Austriaci. Il quale movi- 
mento riuso! un po' lungo , imperciocché le milizie 
della destra dell'esercito prussiano trovarono diffi- 
coltà (2) nell' attraversare i boschi e le paludi di 
Ronstock, in modo che Dell'uscirne per dar l'assalto 
al nemico, la sinistra do'l'mssiìini aveva già proce- 
duto molto innanzi. Nondimeno se la cavalleria di 
questa sinistra aveva patito ritardi, ne fu cagione il 
rompersi del ponte sul ruscello di Striegau (3) non si 
tosto i dieci squadroni della brigata Kiau 1' aveano 
passato. Allora il generale Kiau abbracciò il solo par- 
tito che gli restava convenevole; slanciò la propria 
cavalleria contro la nimica ; le riscosse sotto gli or- 
dini del generale Ziethen lo sostennero , e respinto 
tutto quanto gli s'era fatto d' innanzi, il signor di Nas- 
sau, comandante la sinistra dell" esercito, ebbe il tempo 
di far passare a guado il ruscello alle sue genti. Que- 
sta sinistra ordinatasi , potè compiere la rotta della 
cavalleria nemica , diggià maltrattata e respìnta dai 
generali Kiau e Nassau. Destramente portandosi con 
le sue fanterie nel villaggio di Fregebeutel, donde 
tirava dritto contro la cavalleria austriaca, il gene- 
rale prussiano de Polentz ebbe il merito di contri- 
buire a questo successo. 

Stava al comando della seconda ordinanza del 
sinistro corno dell'esercito prussiano il signor di Ges- 
ler; non era più questo per lui il luogo di corre al- 
lori ; ritornosseno quindi verso le fanterie prussiane , 

(I) Per un quarti di Miro ,' aulirli «lile i. Qui, l'r-.rnlii |i ri iridilo eseguisci! 
mi moLulonfl <!i fronle sulla sua sinistra, la destra Imitimi. 

.2 :-iy.in:li) IViIrriiv. .jiir-;!;. ,i,:HLr:. rursl ,i!!r:iViT.-i' '■■ l.'Ufclli e le paludi di 
n.ui. i irk — Storia (tri mio Umpo, voi. IE, p. 2». 
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innanzi cui stavansi disordinatamente gli Austriaci , 
ruppe gli ordini dei fanti per aprirsi un passo, e spin- 
gendosi per questo varco con tre schiere, assali con 
furia il nemico e ne feri considerevol numero; inol- 
tre fece vent'un battaglione austriaco prigioniero, im- 
padronendosi di sessanta bandiere. Giusto l'espressione 
di Federico, un si bell'assalto merita diessere scritto 
in lettere d'oro nei fasti della Prussia. 

Durante si splendido fatto, la destra dei Prus- 
siani portandosi contro il fianco del principe di Lorena 
compieva il disordine nelle sue genti, che presero la 
fuga sbandandosi verso le montagne. I Sassoni sal- 
varonsi dalla parte di Seyffersdorf, gli Austriaci riti— 
raronsi per Kauder e Hoìienfriedberg ; su questa po- 
situra trovavasi il loro retroguardo, agli ordini di 
"Wallis e Nadasti, che non aveva preso parte al com- 
battimento e ooperse la loro ritratta. I Prussiani l'in- 
seguirono sin sopra lo alture di Kauder; ma, siccome 
quelle di Hohenfriedberg, occupate dai vinti, signoreg- 
giavano ls sua sinistra, il re di Prussia comprese 
ch'era necessario di lasciare andare i fuggiaschi, e 
fe'sostar le sue milizie perchè riposassero alquanto. 

G-li Austro-Sassoni lasciavano quali trofei a Fe- 
derico quattro generali, dugento uffiziah e settemila 
soldati tutti prigionieri; ottantatrè bandiere, sessanta 
cannoni. Le perdite in morti sommavano a quattro 
mila uomini. I Prussiani ne ebbero all' incirca mille 
ottocento fuori di combattimento, tra morti e feriti. 

Tale fu la battaglia di Hohenfriedberg, la terza 
che dìedesi per decidere a chi sarebbe rimasta la Sle- 
sia; tuttavia, non fu l'ultima, ed altre assai più san- 
guinose ne avvennero per decidere il possesso di que- 
sta contrada. Quando sovrani giuocano provincie, 
nota in quest'occasione Federico II, gli uomini di- 
ventano gettoni destinali a pagarle. Il giuoco della 
Slesia, ch'ebbe luogo tra la Prussia e l'Austriaeche 
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fu guadagnato dalla prima volendo continuare il pa- 
ragone dello scrittore reale, costò ad un tal conto un 
milione di gettoni a un di presso, comò la storia ci 
dimostra. 

Nel suo Trattato delle grandi operazioni (1) 
ecco some si esprime in proposito il generale Jo- 
mini : 

« I varj ordinamenti di Federico per la batta- 
glia di Hohenfriedberg son senza dubbio sapientissimi. 
Devonsi i maggiori elogj all'abilità con cui ei seppe 
scegliere le sue positure per sorprendere il nemico 
ai varchi delle montagne. Come si scorge dalla rela- 
zione, il corno sinistro dell'eserciti) nemico composto 
di Sassoni, era di già stato oppresso prima di darsi 
gli opportuni ordini per sostenerlo. Allorché fu messo 
fuori combattimento, il centro venne assalite di fronte 
e sull'estrema sua sinistra da numeroso forze; era 
quindi assai difficile che non fosse sconfitto e re- 
spinto anche prima che l'assalto ben ordinato e di- 
retto della cavalleria di Gessler ponesse termine 
alla sua resistenza. Non si è mai visto in guerra un 
cos'i fatto uso di genti che rispondesse aa una più 
esatta applicazione di principj. So il sistema delle grandi 
operazioni di Federico avesse corrisposto a quello delle 
sue battaglie, l'esercito austriaco sarebbe stato di- 
strutto, poiché quello del re era uno de'raigliori eh' egli 
avesse mai governato: ma a quell'epoca s'ignorava 



l'arte di trar profitto della vittoria, nè si dava la 
giusta importanza al vantaggio d'inseguire vivamente 
un esercito sbaragliato (2). » 

(t) Edizione del ISIS, voi. 1, n. ;i7. 36 — Edizione del 1851, voi. 1, p. 123; 
In nnf4lA nnnva edlilnna fallarla! manca Pilttlma frate della eilazimu*. 
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Come si scorge, nulla manca a quest' elogiò, e, 
dato dal celebre scrittore, donde lo traemmo, non fa 
che rilevarsi più meritorio e spiccato. Del resto, lo 
stesso Federico II mostrassi soddisfattissimo di questa 
battaglia : lo elle traspare intieramente dal tono della 
stessa sua relazione, in cui non è più quello stilo di 
malumore che vi da'su'nervi, come, p. e., quello 
della battaglia di Mollwitz, che notammo al nono ca- 
pitolo di questa storia. Secondo lui, l'astuzia preparo 
l'azione, l'eseguì il valore : non un solo corpo del- 
l'esercito prussiano fu respinto ; di sessantaquattro 
battaglioni , ventisette soltanto presero parte alla 
battaglia e riportarono la vittoria. Ed aggiunge : Non 
è tanto sicuro il mondo sulle spalle di Atlante, 
quanto lo è la Prussia sopra un tale esercito. 

É dopo questa vittoria che Federico scriveva a 
Luigi XV il seguente viglietto, in cui spicca uno 

■leva un avvinimeli! ii ianiiitmttv.i. Gii latieni t^li in su le difese , e limitandosi 

Mi 1 1 IJ |1 1- 1 1 1 r I ■ liL'Illk-i <l! pl'll!''r,lli: ìli IfV.U. jl(r.LViT-n V |:| f -IK. ;. ; |, illl si.it., 

nli'.u^ali. ti! >:n riJk-j;r<- ■ i : ■ :■ 1 1 .n V i- :l' i]ii||.,i<i>' -ili' [-r-.i Ti tji-ir I' il li'Sorn: 
;v. vi-narl::'' ■.n i'Mii' -Liln i-iF'rrlli. .li ;c,u i ,-I.t,' I' i-.vr.'lt.i il ]i:i.|.ri<> S|>i'Si', e 
In [lo Ho (are con risolilo il' Insuccesso, polenti 11 remi™ empii superiore o sil- 
]ii;lv;im r ]i,i l,i fo-*r. Slava., u ilii'lrn hit tali,: Ir hne ila, la Ho, 'tulli , e supposto 
puri! die h PIK.-ra ave^e ]> ilu'a alIVUiiar'i a |il,-,a,|,; la d. Val MpSTfBSWl 

ir: citai art,' ili ~. ;i :r il i r^i e Ij ^'I|htìoìiIÌ dalle -ne nuli/io lamiere, udii ij- 
sciava sperare ri o v 1 1 1 : ■ [ i z r .fini sihit.-ì. 

■ Imporla in oltre atsiunaere elle (I Ile, abbisognando di limi; le -ne iihl.-i- 
teglie |i*v (or n),, ,■• I .rana ■■ al intuii ..i n ri . ili' ih . , 

;n : vei:i:.'.i;l.e: lanhi imi dt'ei 
i. Era quindi assolulaniciilc ne- 
n ■ mi. in a Intl.lijii, pei la^iiin- 
fiere l'intento desialo, oasi» per cacciarli dilli Steli Imftrendo (a guerra fu 
ISki'Iiiu 1','." !.' die il | r. mi:, s|,a.l anta ,|a l E i . ■ ■ ■ - - rr i , li!is:i.|,.|,i dcè ili tallire In 

■''! ioni.' [lellWrdln .lll.-,(,i. :■ H|.arui- : : ,,a.Ml/ei ri, ir, fi.^ehlir ], antri J-ael- 

rat i net ,liat,,ru :li S, lr,viai<rilli : batiali- -ardii , .! pomati! ■.ieuraierro. !•,, 

fir-->i i- (lineali su l'ultr. jior tiia-.M„i- lambite, ile 1 , imi cuntosli 

• L'evento rese plus 11 ita alla savia risoluzione del Ilei e s'egli <■ ,liier«> e.-- 
■err ■uiiiiiiù caj.i::™ per iniafiiiarii l-ei diselli ih mi, Tra e par „|ipre-tar,ar In 

[din n>ahiiinit[ , ,■ in. r ri!--es=an,> :■■-■]■ eisiTl,, .la per .ipaare e. a \ isuyi; 

e deslreiia. E appunto in questo ebe Federico lece conoscer* la vastità della sua 

ipra citato. 
f. M I. 
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spirito singolarmente sottile: < Ho pagato ip Islesia 
la lettera di cambio che Vostra Maestà ha tratto su 
me a Pontenoy (1). > 

Nondimeno, questa stessa battaglia di Holien— 
friedberg, volta a s'i gran vantaggio dei Prussiani, 
diò luogo ad osservare come, malgrado le precauzioni 
inventate o prese dall'umana prudenza, la fortuna 
conserva sempre i suoi diritti. La quale riflessione 
può applicarsi a tutte le cose di questo mondo (2); 
ma essa mostra in modo speciale la sua verità nelle 
cose militari': poco mancò che un equivoco non por- 
tasse serj danni a' Prussiani. Al principiare' della bat- 
taglia, Federico spediva dieci battaglioni della sua 
seconda ordinanza, comandati dal luogotenente gene- 
rale de Kalckstein, a rinforzare le schiere del gene- 
rale Du Moulin, e tosto per un de'suoi aiutanti spic- 
cava ordineal margravio Carlo di sostituire il generale 
de Kalekstein nel comando della seconda ordinanza 
delle fanterie; ma, non avendo' ben compreso, l'aiu- 
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tanto disse .il margravio di rafforzare la seconda or- 
dinanza d'ella sua brigata che trovavasi all'estremità 
della sinistra. Vi ebbe quindi un movimento errato, 
e se il principe di Lorena avesse saputo afferrare 
quest'occasione e trarne profitto, e'poteva prendere 
pel fianco la sinistra dell'esercito [missino, non an- 
cor giunta ad appoggiarsi al ruscello di Striegau. Per 
somma ventura il re s'accorse in tempo dell' errore 
commesso dal suo ajutante e lo potò correggere prima 
ebe ne fosse derivato qualche funesto avvenimento (1). 
Il quale conferma appunto tutta la buona trasmissione 
degli ordini; e quindi necessario che gli ufficiali addetti 
alle [unzioni di aiutanti sieno molto intelligenti , so- 
prattutto abituati assai a'modi di fare e di dire del capo 
dell'esercito. Inoltre, ogni qualvolta essi non abbiano 
debitamente inteso o capito un ordine, meglio vaia 
che so lo faceian ripetere piuttosto che esporsi a mal 
riportarlo. 

Alla dappocaggine dell'aiutante di Federico ad 
Hohenfriedberg , preferisco mille volte l'audacia del- 
l'aiutante di campo di Gustavo Adolfo, che prese sulla 
propria responsabilità di cambiare un ordine; ma è 
dato a pochi militari di essere altrettanti Torstenson, 
e di salvare con una sublimo disobbedienza l'esercito 
cui eglino appartengono (2). 
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11 domani (lolla battaglia , i generali Du Monlin 
e de "Winterfeld vennero mandati ad inseguire i vinti» 
e li raggiunsero nelle vicinanze di Landshut; ma nel- 
l' arrivare in questa positura trovarono che il prin- 
cipe di Lorena aveva levato il campo e dato incarico 
a Nadasti di difendere la sua ritratta. Du Moulin in 
allora occupò il campo abbandonato dal nemico, e de 
Winterfeld assali Nadasti , lo mise in fuga dopo di 
avergli ucciso dugento uomini e fatto cento trenta 
prigionieri, ed inseguillo sino alle frontiere della 
Boemia (1). 

Il 6, 1' esercito prussiano portossi su Landshut , 
tenendo dietro alle schiere [del generale Du Moulin 
che avevalo preceduto. L'avanguardo si spinse sino a 
Starckstadfe, e là apprese come i nemici, che avevano 
attraversato Trautenau, si trovassero a Jaromitz; in 
seguito a tali notizie, esso postossi a Sealitz. L'eser- 
cito prussiano poi, muovendo per Friedland e Na- 
chod, sboccò dalle montagne e si distendeva lungo la 
Metau. 

Gli Austriaci accampavano allora dietro l'Elba, 
tra Smirgitz e Jaromitz : Nadasti alla testa di sei 
mila uomini volle disputare all'avanguanlo prussiano 
il passaggio della Metau; ma venne respinto. La do- 
mane quest'avanguardio, rafforzato, portossi a Cara- 
valhota; il re poscia posesi alia testa di esso, e spin- 
gendosi sino a Koanisgraetz occupò il terreno tra Ruseck 
e Divetz, appoggiandosi in tal modo all'Elba', da una 
parte, a l'Adler dall'altra. L'esercito prussiano sotto 
gli ordini del principe Leopoldo accampava ad un. 
quarto di miglia circa piìi indietro, jn sito dove sa- 
rebbe stato possibile di sfondarlo. Accostandosi a Ros- 
ili Dopo la seonlllln di Frleili>ei> Il principe Cariti roiiiìms,» [o rvHi[nif' <H 
suo «servilo nella Bosnili , ed 11 50 Rlppo ponevssl a camiio sulle rivi; del .1- 
dlcr nelle Hclmnie di' Koenissfraeli. del T 



nigsgr<etz , anche il principe di Lorena aveva preso - 
una positura inespugnabile in faccia ai Prussiani so- 
pra una prominenza ai confluente dell'Adler e del- 
l'Elba. 

Appoggiata ad uno stagno la sua destra, la sua 
sinistra piegava verso Pardubitz, difesa alle spalle 
da un bosco; tre ponti gettati sull'Adler rendevano 
sicure le sue comunicazioni con Kcenigsgrcetz , dove 
aveva collocato ottocento uomini; un piccolo ridotto 
difendeva gli approcci di quella citta dalla parte 
dei Prussiani. 

Non gli essendo possibile assalire gli Austriaci , 
il re di Prussia contentassi di mettere fanterie in Ja- 
romitz ed a Smirgitz, e spiccare drappelli di caval- 
leria lungo l'Elba per cuoprire il ritorno de' suoi vi- 
veri e foraggi. Questa precauzione rendevasi sopram- 
iuodo necessaria; avendo i Prussiani nella precedente 
guerra perduto le vettovaglie senza più poterle sur- 
rogare, ricevevano le loro provvisioni sopra carri di 
contadini, ogni cinque di provenienti dalla Slesia dalla 
parte di Schweidnitz ; per la qualcosa pensava Fede- 
rico non essere bene d'allontanarsi da questa città 
più di dieci o quindici miglia. D' altronde, dacché il 
margravio Carlo- aveva lasciato l'Alta Slesia, gl'Un- 
gheresi sorprendevano la fortezza di Kosel , — scor- 
razzando sino nelle vicinanze di Breslavia e di Schweid- 
nitz: era quindi a temersi che si portassero alle spalle 
dell'esercito prussiano per intercettargli i viveri: per 
ló che il re persistette nel suo disegno di non tra- 
sportar la guerra in Sassonia , chè sarebbe stato un 
abbandonare la Slesia agli Austriaci, ma invece d'im- 
poverire ed affamare le frontiere della Boemia per 
rendere impossibile al nemico di prendervi le stanze 
d' inverno. 

Federico II in nulla volendo avventurarsi, pensò 
di tenersi in su le difese, e di scegliere i migliori ac- 



campamenti per fermarsi il più lungamente possibile 
in Boemia. Il £5 giugno le' partire il generala di Nas- 
sau con dodici mila uomini per riprendere Kosel: que- 
sta schiera passò per Glatz e Roiclienstoin , ricacciò 
gli Ungheresi su rteustadt e venne a porre l'assedio 
a Kosel (1). 

Durante lo quattro settimane susseguenti , il re 
simulando assalti tenne gli Austriaci in un'inquietu- 
dine continua, nello scopo di mantenere con sicurezza 
le sue milizie. Però i magazzeni del nemico trova- 
vansi ordinati a scaglioni dietro la sua positura, l'uno 
a Pardubitz, l'altro a Chrudim , il più lontano a 
Dcutschbrodt. Quindi la mossa più vantaggiosa pei 
Prussiani era di portarsi sopra Reichenau ed Hohhom- 
auf, cliè, ciò facendo, obbligavano il principe di Lo- 
rena a porsi alla difesa dei suoi magazzeni , intanto 
ch'essi aocostavansi a Glatz, donde con maggior fa- 
cilità che n Schweidnitz poteano trarre le vettovaglie, 
non essendovi che cinque miglia da Reichenau a tìlatz, 
mentre ve ne ha dieci da Chlum a Schweidnitz. Ma 
il re di Prussia commise l'errore di non eseguire que- 
sto movimento e volle preferirgli il seguente: oprare 
verso la sua destra, passare l'Elba presso Smirgitz e 
collocarsi a Ohlumetz , movimento invero non senza 
vantaggi, poiché inquietava gli Austriaci pe' loro ma- 
gazzeni di Pardubitz e toglieva le comunicazioni dei 
Sassoni con la Lusazia; ma questa mossa non valeva 
la prima. 

A celare 1' esecuzióne d' uu tal movimento spe- 
dissi con tre mila uomini al campo di Reichenau il 
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generale di Winterfeld: l'esercito prussiano passò l'Elba 
non lungi (la Jaromitz e postossi sopra le alture, ap- 
poggiando la sua destra ad un bosco, dove fece una 
tagliata d'alberi, e la sinistra all'Elba presso il vil- 
laggio di Neehanitz. Il generale Du Moulin allora 
valicava la Metau con quaranta squadroni e sei bat- 
taglioni, postandosi a Skalitz per assicurare le comu- 
nicazioni tra Ncustadt, dove trovavasi un battaglione, 
e Jaromitz. In questa nuova positura, ogni tatto dei 
due eserciti si risolse in iscaramnccie per compiere o 
per impedire il foraggiare. 

Di quest'epoca il principe di Lorena ricevette un 
rinforzo di otto reggimenti; ma il duca di Weissenfels 
non tardava ad andarsene, lasciandogli appena seimila 
Sassoni dei ventiquattro mila che da lui erangli stati 
condotti. Questa parziale ritratta dei Sassoni aveva 
avuto luogo pei timori olio il corpo prussiano del prin- 
cipe di Anlialt, rinforzato da quattro reggimenti di 
fanterie e tre -eli cavalleria spelliti da Federico sotto 
gli ordini del (ìcsler, diede al re di Polonia, nelt'ap- 
pres^arsi ad Halle, relativamente al suo Elettorato di 
Sassonia. Il quale corpo d'esercito era conveniente- 
mente forte per sottometterò la Sassonia, con cui Fe- 
derico — come avevalo dichiarato dopo la vittoria di 
Hohenfriedberg, richiamando da Dresda il suo mini- 
stro — si considerava in aperta rottura. Non avevano, 
in fatti, i Sassoni invaso la Slesia, ed una tale inva- 
sione non equivaleva ella fom ad una vera dichiara- 
zione di guerra? 

Ma la firma del palio d'Annover, avvenuta il 
22 settembre, stornò il colpo che si andava prepa- 
rando contro la Sassonia. 

Era quello un trattato segreto (1) conchiuso tra 

(!) Federico non nvcia vulniu niu'riiri! .i<;iliniviti. lanini In Sassoni» , n^lla 
spnranz- ili |i„| cr srìnplieri! li i]uls(lone con «a pufflctw, E Una s|ht.jiiz.i ..' nr- 
trelibe, allorquando in seguilo aduna mulailone delnilnlsltro Instese, 11 governo 
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il re di Prussia e quel d' Inghilterra sulle basi della 
paco di Breslavia, in cui Giorgio guarentiva alla 
Prussia la Slesia, ed obbligavasi alla pace generale 
a procurargli tal guarentigia anche di parte di tutte 
le potenze d'Europa; e prometteva Federico di rico- 
noscere come Imperatore il granduca di Toscana, 
sposo a Maria Teresa. Le peculiari condizioni del re 
di Prussia l'ebbero indotto a questo trattato, poiché, 
non Ostante la recente sua vittoria la sua posizione 
diventava oìtremodo difficile: i Francesi abbandona- 
vamo alle sole sue forze, e le sue finanze erano ri- 
dotte agli estremi. Del resto, prima di . sottoscrivere 
il patto d'Annover, Federico per mediazione del re 
d'Inghilterra fece proposte dì pace alla regina d'Un- 
gheria, ch'essa però fieramente respinse. 

La notizia dell'alleanza tra Giorgio o Federico 
spiacque grandemente a Maria Teresa ; tuttavia que- 
sto dispetto svaniva sotto la gioja di scorgere final- 
mente il suo sposo rivestilo della dignità Imperiale: 
in fatto il granduca di Toscana fu etetto imperatore 
d'Alcmagna a' 13 di settembre. Valutando di farsene 
un merito alla pace generale. Federico differiva in- 
tanto il riconoscimento dì tale elezione. 

Il re di Polonia eziandio rifiutò d'accostarsi al 
trattato di Annover. Allora Federico penso di colpire 
fortemente la Sassonia; ma ne fu rimesso da Gior- 
gio II che gli andava incessantemente ripetendo ch'egli 
sarebbe riuscito a modificare- le disposizioni di Au- 
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gusto III; e ciò gli fece differitela spedizione. Quanto 
un'imperatrice regina, avversarla sua implacabile, il 
re di Prussia risolvette di obbligarla una seconda 
volta a rinunziare, per l'esito felice delle sue armi, 
al possesso della Slesia, ed a conchiudero la pace sulle 
basi di quella di Breslavia; allora che si tengono le 
armi in mano, non bassi a piegar mai il proprio ne- 
mico con futili' riguardi; deve solo ridurlo la scon- 
fitta. E qual mai sovrano in sua carriera ebbe più. 
occasioni di Federico per debitamente apprezzare la 
giusta convenienza di questa riflessione? 

. Conseguentemente, il generale di Nassau ebbe or- 
dine di spingere le sue militari operazioni. Gli fu ap- 
pena opposta qualche resistenza daKosel; a'di G set- 
tembre il comandante si arrese. Venne vettovagliata 
la fortezza e Nassau, lasciatovi un presidio di mille 
dugento uomini, avanzò verso Troppau, dove mise a 
contribuzione varj circoli della Moravia ed obbe sca- 
ramuccie con gli Ungheresi. 

L'esercito prussiano trovavasi sempre nel campo 
di Cium, quello degli Austriaci presso Koenigsgraetz. 
La piccola città di Neustadt, cinta d'una cattiva mu- 
raglia, era tuttavia per Federico un importante po- 
situra poiché gli assicurava le comunicazioni con la 
Slesia : vi aveva posto il maggiore Tauenzien che, 
assalito per due consecutivo volte dal nemico, lo aveva 
bravamente respinto. 

Imbaldanzito pe'rinforzi recentemente ricevuti, 
il principe di Lorena venne a stabilirsi tra Caraval- 
hota e Koenigsgraetz: ma i Prussiani mutaron tosto 
di positura, e postaronsi dietro l'Elba, che cuoprì la 
loro fronte, appoggiando la destra a Smirgitz, la si- 
nistra a Jaromirtz. 

Il du Moulin rimase a Skalitz mentre che il ge- 
nerale de Lehwald venne ad occupare un'altura al 
confluente del Metau e dell'Elba, collocandosi in modo 
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da signoreggiare questi due fiumi. La nuova positura 
dell'esercito prussiano era inespugnabile, poiché se il 
nemico avesse voluto con più ponti sull'Elba girare 
il Metan, il re poteva portarglisi dietro e tagliargli la 
via di .ICoonigsgraetz. Ma Franchini da un bosco in 
comunicazione con le strade di Braumen e di Trau- 
tenau continuava a molestare sempre l'arrivo dei vi- 
veri : ogni convoglio prussiano, per passare, era co- 
stretto di venire alle inani, e; usando un' espressione 
dell'autore della Storia del mio tempo, l'esercito del re 
si procurava il cibo, la spada alla mano. 

Questa maniera di trar la guerra cominciava a 
fastidirò Maria Teresa; pertanto, prima di darsi a de- 
finitiva risoluzione, volle tentare la sorto delle armi. 
Mandò quindi ordino al Lorena di- prendere le offese 
e d'appiccar battaglia tosto che gli si offrisse occa- 
sione propizia. Certo, avrebbe questi ancor preferito 
di condur la guerra col proprio sistema, clic consi- 
steva nel temporeggiare ed a logorare con avvisaglie 
il nemico annoiandolo sul campo, e minutamente con- 
trastandogli ogni mezzo di sussistenza. E per verità, 
con un avversario corno Federico, un tale oprare sa- 
rebbe stato il piii saggio; ma la corte di Vienna vo- 
leva vederne la fine. 

Non tardarono gli Austriaci di stabilire una co- 
municazione con Franchini; di notte, mille cinque- 
cento pandurì passato il Metau, andarono a trince- 
rarsi sopra un'altura vicino ai Prussiani: ma de Le- 
wald essendosi tosto spìnto contro di essi alla testa 
di due battaglioni, vennero espulsi alla hajonetta dal- 
l'occupato ridotto. 

In seguito gli Austriaci fecero un terzo tentativo 
contro Neustiidt, investitali 7 settembre dadicci mila 
uomini. Federico non conobbe il fatto che il 12, cin- 
que giorni appresso; allora spedì immantinenti I)u 
Moulin e Winteri'eld a soccorrere quella città. L'ap- 
oria Mililate, «c. Voi. II. B 
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pressarsi di queste genti, a cui i panduri non pote- 
rono impedire il passaggio, obbligò il nemico a tórre 
l'assedio, a riattraversare la Metau, a ritirarsi nel 
loro pristino campo. 

Del resto la difesa opposta dal de Tauenzìen era 
;;tata degna e valida, non ostante le pessime condi- 
zioni delle muraglie di Neustadt, non ostante che l'ar- 
tiglieria nemica avesse l'atto cadere un'ala di quelle, 
non ostante che gli Austriaci fossero riusciti a inter- 
cettare le acque che alimentavano le fontane. 

Il perchè, sebbene il nemico si l'osse ritratto, 
la positura di Neustadt, mancata l'acqua, non era 
piti a tenersi ; tuttavìa, l' abbandonarla poteva far 
pericolosa la sicurezza dei convogli: Federico quindi 
si risolvette di cambiar positura, dopo di avere de- 
molito lo mura di questa città, li 18 settembre, l'eser- 
cito prussiano passava l'Elba nelle vicinanze di Ja- 
roinirtz, ed aecampossi a K.o\valkowitz senza trovare 
ostacoli da parte del nemico; il generale Polentz con 
mille cavalli e tre battaglioni fu mandato a difendere 
l'Oder e la Nuova Marca dagli assalti delle milizie 
riunite dal re di Polonia; vennero richiamati tutti gli 
altri drappelli, e il generale Du Moulin cuoprì la si- 
nistra dell'esercito. 

Il nemico ora colmo di gioja; l'elezione del gran- 
duca di Toscana all' imperiale dignità gli dava un 
titolo di cui andavano superbi i suoi ullmali, quello cioè 
^'esercito imperiale; duo giorni passati in feste, in 
cui si fè gran copia di libazioni e canti, salutarono 
un tale avvenimento: era questo un singolat raodo di 
celebrarlo, pensando come l'esercito austriaco s'espo- 
neva piìi facilmente ad una sorpresa ; ma, per non 
allontanarsi da' suoi disegni di guerra, Federico rinun- 
ziò ad effettuarli. Anzi, a' risolvette di trasportare il 
campo a Staudentz (1), lo che fu compiuto senz'alcuna 
(() Il re di Prussia II 17 seuembre levi Il campo di Jnroplll o alla dliumt 
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difficoltà all' infuori d'una scaramuccia contro i par- 
tigiani del Franchini che si posero in imboscata so- 
pra la strada tenuta dalla seconda schiera. Per di- 
fendere i convogli provenienti dalla Slesia, De Leh- 
■wald occupò Storckstadt e Du Mou! in Trautenau: per 

10 che i Prussiani abbracciarono tutta quella citena 
di montagne che cinge la frontiera della Slesia, da 
Trautenau a Braunau, e la devastarono radicalmen- 
te (1); se non chè tali devastazioni fatte diffìcili dalla 
natura del frastagliato terreno ond'era cinto il campo, 
vennero continuamente molestate dai famosi parti- 
giani austriaci Morata, Trenck, Nadasti, Franchini, 
che incessantemente scorazzavano per la campagna : 
ogni fascio di paglia costò un combattimento, e la 
serie di scontri che perciò avvennero , riesci ad un 
eccellente scuola di piccola guerra. Tra' i quali giova 

11 citare quello avvenuto fra Trautenau e ScEatz- 
lar a proposito di un convoglio di farina, tra Moel- 
lendorf, aiutante del re, ch'avea sotto i suoi ordini i 
trecento fanti componenti la scorta, e Franchini, alla 
testa di quattro mila panduri; i Prussiani imparlro- 
nironsi d'un cimitero che signoreggiava lo stretto e 
difesero i cariaggi per tre ore sino al momento die 
il generale Du Moulin giunse a liberameli. Allora 
Moellendorf esordiva la sua carriera militare; e' non 
aveva che ventun'anno ; dappoi divenne maresciallo 
di campo e figurò nello guerre della Rivoluzione. Come 
si può vedere, e' cominciò assai bene e lusinghevol- 
mente: essendo sotto buon maestro, mantenne a quel- 
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l'epoca - quanto prometteva e diventò una delle più 
grandi illustrazioni militari della Prussia. 

Favoriti dagli abitanti, che li rendevano avver- 
titi d'ogni cosa, tutti i giorni gl' Imperiali tentavano 
nuove imprese. Conobbero tosto che in Trautenau 
erano rinchiusi il panifìcio ed il deposito dei viveri dei 
Prussiani, e, volendo distruggere tali stabilimenti, non 
ebbero vergogna d' incendiare persino questa città. 
Fortunatamente per Federico le farine essendo state 
deposte in cantino con volte a chiave, la maggior 
parte ne andò illesa; tuttavia, nell'incendio perdette 
il re ancora alcuni carri di sue bagaglio , cosa per 
lui tanto più sensibile che dopo i rovesci della guerra 
del 1744 era stato ridotto a possederne un numero 
poco considerevole. 

A'eggendo il principe di Lorena che l'esercito 
prussiano disponevasi a lasciar la Boemia, lo segui e 
venne ad accamparsi a Koeniyssaal per poterlo più 
Ravvicino spiare. Federico avea allora poca gente nel 
suo campo di Staudenz, avendo spedito de Nassau 
nell'Alta Slesia, de Polentz nella Nuova Marca, Du 
Moulin a Schatzlar, de Lehwald a Trautenau; quindi 
non gli rimanevano che diciotto mila uomini circa c 
sessantuno squadrone. Per lo che non era m grado di 
occupare tutto il territorio convenevole; pure e' man- 
teneva sulle prominenze, che signoreggiavano la po- 
situra, guardie di cavalleria e drappelli di ussari. La 
varia e frastagliata natura del terreno impediva ai 
cavalieri prussiani di rscarsi a scuoprire il terreno al 
dì là d' un mezzo miglio , nel mentre che drappelli 
nemici di cinquecento uomini s'aggiravano senza cessa 
d'intorno al campo prussiano, che non distava più 
d'una giornata dall'austriaco. Tale vicinanza fece te- 
mere al re che il principe di Lorena tentasse di av- 
rivare a Trautenau prima di lui. E siccome dalla 
riuscita di quest' ipotetico disegno i Prussiani avreb- 



bero avuto fagliata la via della Slesia, Federico preso 
la risoluzione di tórre all' indomani il campo, e, come 
ripiego di precauzione, spedì im mediatamente' i! ge- 
nerale Katzler con due mila cavalli dalla parte del 
campo nemico per aver le notizie di quanto ivi 
accadeva. 

Questo generale, cadde tra duo schiere nemiche 
le quali avean potuto mascherare il loro procedere 
pei boschi, e per sunimeieato trovossi dì (Volilo grossa 
mano di cavalieri, al seguito delle medesime, forzo 
assai superiori alle proprio; retrocesse tosto, e riferì 
al re i casi di quesf incontro. Sventuratamente gli 
indizj dei signor di ■Katzler orano stari pòrti con in- 
sufliirieuti particolari, miri avendo egli quanto bastava 
preso cognizione del nemico: tuttavia l'esercito prus- 
siano ebbe ordine il domani di levare il campo e 
muoversi per le dieci (i). 

Alle quattro del mattino del 30 settembre 17-15, 
mentre stava Federico parlando a' suoi generali, riu- 
niti a consiglio, loro spiegando gli ordinamenti delle 
mosse, ecco gingnere un messo a prevenirlo che am- 
pio nugolone di polvere s'alzava alla destra del campo, 
o ch'esser doveva la cavalleria del nemico, ma che 
dalla grandezza del movimento non era possibile ile- 
sumere se quello che schioravasi di fronte al fianco 
destro del campo fosse l'intiero esercito austriaco, 
ìmniantinenti Federico fa prendere le armi, quindi si 
spinge a'suoi avamposti per vedere egli stesso quello 
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che avveniva, e quanto fosse da oprarsi. Osservò gli 
Austriaci che cominciavano a spiegarsi in battaglia; sa- 
peva ch'essi contavano quaranta mila soldati: nulla - 
meno non esitò un solo istante ad assalirli. Di fatti, 
ritirarsi per le strette, che gli stavano davanti, era 
cosa non scevra di gravi pericoli (1); e dappoi che la 
ritratta poteva volgersi in una sconfitta, e' preferiva 
venderò a caro prezzo la sua vita , ed aprirsi una 
strada ; ad ogni modo, anche se avesse soccombuto , 
l'esito non poteva esserne che pia glorioso. Calcolo pro- 
prio di tutti i grandi generali, di quelli specialmente 
che hanno sotto i loro ordini soldati ben atti agli 
esercitamenti e assai agguerriti; e la storia c'insegna 
come ben di rado sia lor riuscito in fallo. 

Ecco la positura del campo prussiano innanzi la 
battaglia: al fianco destro stava il villaggio di Bur- 
ckersdorf, sito in una bassura, con le sue caso sparse 
ed isolate , mentre Staudentz difendeva la fronte del 
campo, il cui fianco sinistro appoggiavasi ad un im-_ 
praticabil burrone. 

Ogni soldatesca in movimento trovasi in diffì- 
cile condizione, essendo arduo e spesso impossibile il 
muoversi e combattere nello stesso tempo; donde han- 
nosi a ritener sempre pericolose le mosse in presenza 
d'un nemico disposto in battaglia. In fatto di scienza 
militare, questi sono veri assiomi, e gli assiomi fanno; 
regola. 

Se non che, in guerra, è assai difficile vi pos- 
sano essere norme assolute, e, d'altronde la riuscita 
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giustifica il tutto, essendo il buon esito una divinità 
cui ognuno accorda onori ed incensi; ammirazione, 
distinzioni e laudi proffondonsi ai beniamini della for- 
tuna e raramente si chiede sino a qual punto ne ab- 
bian eglino meritati i privilegi ed ' favori. Tutto ciò 
conosceva Federico, ed è per questo che il suo genio 
non tralasciava talvolta di oprare con temerità ; per 
la quale ragione fece eseguire a tutto l'esercito un 
quarto di giro a destra, perchè olfrisse la sua fronte 
parallela a quella del nemico. 

Si è visto, infatti, che sino a quel punto, l'eser- 
cito prussiano trovavasi ordinato secondo una dire- 
zione quasi quasi perpendicolare a quella dell'esercito 
austriaco, positura assai svantaggiosa in cui non si 
poteva lasciarlo, imperciocché, così disposto, il suo 
fianco destro avrebbe da solo dovuto resistere a tutti 
gli sforzi del nemico. L'espressione quarto di giro, 
da noi adoprata, è la stessa usata da Federico nella 
Storia del mio tempo: ma oggidì devesi dire elio i 
Prussiani eseguirono un movimento di fronte a de- 
stra, il cui perno si sarebbe trovato non alla stessa 
estremità del corno destro dell'esercito, ma al basso 
del villaggio di Burckersdorf, che dappoi divenne 
il centro della positura. Simile mutamento a perno 
mobile è un'operazione molto delicata, ancìie sui campi 
gl'esercitazioni, quando necessita eseguirlo d'improv- 
viso; ma lo 6 a fortiori sopra un campo di batta- 
glia quando ventotto cannoni e molti obici tirano 
alla medesima distanza contro l'estremità girante al 
perno. 

Ma, non. ostante si gravi difficoltà, quel movi- 
mento venne eseguito- con ordine e celerità incon- 
cepìbili , fatto che prova Sa grande destrezza nei 
guerreschi esercitamenti dell'esercito prussiano. Nes- 
sun soldato discostossi dalle sue file; ciò tuttavia per 
quanto si fosse spiegato la maggiore prontezza, la 
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dèstra non rimase meno esposta per una mezz'ora al 
trarre del cannone nemico prima che la sinistra fosse 
intieramente uscita dal campo. 

Compito appena tal movimento, Federico die'or- 
(line alla cavalleria della sua destra d'assalire quella 
die le stava di fronte, Per verità gli ordinamenti 
adottati dagli Austriaci in questa parte della loro 
battaglia favorivano l'assalto: cinquanta squadroni 
nemici su tre ordinanze tra loro distanti un venti passi 
mostravansi quasi in pompa ammucchiati nella pia- 
nura tra Burckersdorf e (Jeorgengrund, avendo alle 
spalle un burrone tagliato a scarpa. Il piii piccolo 
disastro che fosse loro toccato, bastava a volgerli in 
disordinala fuga, avvegnaché l'una sull'altra precipi- 
tandosi le ordinanze, e prive dello spazio necessari» 
a muoversi, nou sarebbero riuscite a rannodarsi nèa 
rimettersi. 

Con giusta risolutezza il maresciallo de Bud- 
denbrock effettuò gli avuti ordini ; co' suoi coraz- 
zieri assalì le genti d'arme e duesquadroni di ussari. 
Simile urto fu dalla cavalleria nemica ricevuto con 
vivo trarrò di moschetti ma, rialzate appena le armi, 
la prima battaglia trovossi spinta sulla seconda e la 
massa intiera, parie gettata nel burrone, e parte so- 
pra lo fanterie. 

Preso animo da questo successo, il luogotenente 
generalo Bon in, comandante la destra delle fanterie 
prussiane, assali con cinque battaglioni la batteria 
austriaca dì ventotto e pili obici, collocata innanzi la 
sinistra dell'esercito nemico, come si e detto. Era un 
assalto intempestivo e temerario: il simultaneo trarre 
a mitraglia di quelle artiglierie avendo assottigliate 
le file dei battaglioni prussiani, questi furono ob- 
bligati a dare addietro. Fortunatamente le riscosse, 
che consistevano in soli cinque battaglioni, conosciuta 
la numerica debolezza dell'esercito, vennero in soc- 
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corso ili quelli clic indietreggiavano , che riordina- 
ronsi accanto ai sopravenuti, e i dieci battaglioni 
rmuillM. M Adei-' in l-fn- • -i ,[,.|. 
tro il nemico e riuscirono a prendere la batteria. 
Quest'energica fazione, dovuta alla coraggiosa con- 
dotta del generale di Bonin e del colonnello de Gcist, 
contribuì potentemente a dar vinta la battaglia, poi- 
ché da quell'istante più non esistendo la batteria, la 
sinistra dei fanti nemici si trovava scoperta e senza 
appoggio. 

In questa, una forte schiera nemica si tolse dalia 
destra della battaglia austriaci! e discese dallo alture 
in cui era per rendersi padrona del villaggio di Bur- 
i:kci'siloi't', munito per tempo dal re di un battaglioni; 
di Kalcltstein a rendere ineseguibile ijiieslo disegno. Ma 
non bastando un solo battaglioni) alla difesa del vil- 
laggio, fu posto fuoco alle case più isolate verso mi- 
nistra nell'intento di difenderlo, mentre la sinistra 
delle fanterie prussiane si stava ordinando alle sue 
spalle. All'appressarsi della schiera nemica, questo 
bacagliene trasse contro quella con lo stess'ordine e 
lo stesso sangue freddo proprio d'un campo d'eserci- 
tazione ; e la schiera retrocesse. 

Difesa dal burrone , tanto fatale ai cavalieri 
austriaci, la destra dei Prussiani non ebbe più biso- 
gno del soccorso della cavalleria; quindi Federico nlin 
lasciò su tal punto che il reggimento dei corazzieri di 
Bnddenbrock ed alcuni ussari per seguire le fanterie 
della seconda ordinanza, e spedì la gente d'arme, i 
reggimenti di Prussia, Rottemborgo e Kian — venti 
squadroni in tutto — a rinforzare la sinistro. Ma la 
cavallerìa della destra nemica, non istimando punto 
d'attendere l'assalto di questi venti squadroni, ripie- 
gossi in assai bell'ordine nel bosco di Sorr (1). Per- 
ni Kcifcrii-o la chiama fore tti di Siimi <> rojuu di Silva; .iltrì l^ni 



tanto, su questo punto, a'corazzìeri di Bornstedt riuscì 
di circondare il reggimento di Damnitz ed un batta- 
glione di Collowrath, di prendere dieci bandiere e faro 
mille settecento prigionieri. 

Nel frattempo, le fanterie di destra dell'esercito 
prussiano presero per fianco quelle nemiche, le fecero 
retrocedere respingendole sulla destra degli Austriaci. 
Le guardie, postate al centro e sotto la condotta del 
principe Ferdinando di Brunswick, assalirono il ne- 
mico sopra un'altura molto ripida e boschiva, e ne lo 
scacciarono. Qui, ci si presenta una circostanza assai 
singolare, che da il carattere di quest'epoca in cui i 
principotti di Germania mettevansi a servizio delle 
grandi potenze ; il principe di Brunswick difendeva 
questa prominenza con milizie austriache contro il 
proprio fratello Ferdinando, che in tale impresa acqui- 
stassi molta gloria. Il terreno variato dei campo di 
battaglia, composto alternativamente di prominenze 
e di burroni, assai prestavasi alle difese, e facilitava 
l'appiccar senza posa nuovi combattimenti: i nemici 
studiavano di rannodarsi sopra le alture ina, più. 
volte respinti, non tardarono a retrocedere in disor- 
dine, ritiratta che ben tosto mutossi in vera fuga.: 
cavalieri e. fanti si confusero insieme per modo ohe 
la campagna fu immantinenti coperta di sbandati. 

I Prussiani inseguirono gl'Imperiali in rotta sino 
al villaggiodi Sorr.che diè alla battaglia il suo nome (1) ; 
dietro questo villaggio trovasi il bosco di Sorr, che 
facilitava la fuga dei nemici. Federico stimò prudenza 
il non avventurarsi ; e, in fatto, nessun profitto eravi 
a trarre spingendosi piti lontano, ed egli doveva chia- 
marsi soddisfatto d'averne vinto il nemico con si pic- 
colo esercito. I Prussiani ebbero due mila feriti e 
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mille soldati morti, due generali, quattro colonnelli 
e due luogotenenti colonnelli uccìsi per la salvezza 
della patria loro: tra questi ultimi figura di Wedel 
che nel 1744, pernii bel fatto d'armi datosi nelle vi- 
cinanze di Solnitz, aveva meritatoci! glorioso sopran- 
nome di Leonida Prussiano (1). Lo perdite dei vinti 
consistettero in ventiline cannoni, dieci bandiere, due 
insegne, trenta uffiziali e due mila soldati fatti pri- 
gionieri ; e il numero dei loro morti e feriti sali a sei 
mila. 

Il generale di Lehwald che, come si è detto, stava 
in Trautenau, dappoi ch'ebbe inteso il rumoreggiare 
delle artiglierie, si diresse di suo proprio moto verso 
il campo di battaglia, c, passando da vicino ed alla 
destra del villaggio di Rcgnitz, procedeva con inten- 
dimento di rinforzare la destra dell'esercito prussiano. 
Ma, quantunque e'non arrivasse che in sul finire 
della fazione, riesci nondimeno a salvar dal saccheg- 
gio una parte delle bagaglie della destra. 

< I generali austriaci Nadasti e Defossi, aiutati 
dai colonnelli Trenk e Franchini, avevano avuto or- 
dine d'assalire, durante la battaglia, con le numerose 
lor soldatesche leggiere il campo prussiano che stava 
d'innanzi a loro, in tanto che il principe di Lorena 
l'avrebbe assalito alla destra (2). Ma eglino si per- 
dettero a saccheggiare le bagaglie ed a bruciare il 
campo, difeso con soli cinque battaglioni dal maggiore 
Sehlicnting, perdita non tanto sensibile al vincitore 
per averlo, durante quel fatto, alleggerito di una gran 
parte delle genti nemiche (3). > Le bagaglie del re, 

(I) Veggasl superiormente II Cap. X1L 
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la sua biblioteca di campo e la sua cassa militare 
furono portate via dai predoni: i segretari dì Federico 
tàtti ]i ri pionieri, ebbero l'accortezza di lacerare le c;irte. 
E questi che non aveva più nè pejjna nè inchiostro, 
fu obbligato dopo la vittoria a scrivere al suo mini- 
stro a Breslavia il seguente biglietto con la matita: 
Vinti gli Austriaci, ne feci prigioni, cantate il Te- 
deum. » 

La biblioteca di campo, ili cui dicemmo, era in- 
dispensabile a Federico, poiché a guisa del saggio ei 
trovava nello studio dei suoi libri lavorili im consi- 
gliere disinteressato della buona fortuna, un consola- 
torc costante nelle ore cattive della sventura : per la 
qualcosa con più lettere sotto U data dell'ottobre pre - 
gava il suo amico Duhan di procurargli molte opere 
in surrogazione di quelle eli'crangli slate rapite; sono 
specialmente notevoli nella sua domanda le opere di 
Cicerone, di Orazio, di. Luciano, di Racine, di Vol- 
taire, di Boss net, di iioussc'iu e di Gregei, le Lettere 
persiane, le Guerre di Turenna, le Memorie di Feu- 
quións. Come si vede, si potrebbe benissimo passar 
la vita in men buona compagnia, e nonpertanto al- 
lora Federico non consacrava alla lettura che i corti 
istanti di riposo che gli lasciava la sua attiva car- 
riera: soltanto si raccomanda a Dulian perché gli 
l'uccia pervenire da Parigi, anziché dall'Olanda, i libri 
di cui abbisogna, trovandoli egli assai preferibili per 
la carta e per l'esecuzione materiale. 

Dopo la battaglia, il re encomiava col seguente 
manifesto le sue milizie. 

« Sua Maestà ringrazia tutti gli uffizìali e sol- 
dati della bravura, fedeltà e buon volere di cui si resero 
benemeriti alla battaglia di Sorr. In tutte le occa- 
sioni, per quanto le sarà possibile, non mancherà di 
manifestare la sua riconoscenza a'suoi valorosi uffl- 
ziali e di prendersi pensiero del loro avanzamento o 
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della loro fortuna. Ess i ha inoltra pienissima confi- 
denza ohe, sintanto elio sia in vita un solo di questi 
degni ufficiali, la gloria delle armi prussiane e la si- 
curezza della patria nulla avranno a temere. > 

Alla battaglia di Sorr gli Austriaci furono scon- 
fitti non ostante la superiorità dei numero; è quindi 
evidente clic vi ebbero errori dalla loro parte, . come 
da Quella dei Prussiani ; e si gli uni che gli altri ri- 
chieggono qu\ brevemente il nostro esame. 

Federico era stato assalito all'impensata, e ob- 
bligato quindi a dar battaglia, suo malgrado; per 
questo si Uscio sorprendere, ed egli ci spiega una tale 
particolarità facondo notare come allora tutta la sua 
cavalleria leggiera consistesse in cinquecento ussari, 
che in conseguenza non potevano essere mandati in 
lunghe ricognizioni, vero motivo onde non fu avvi- 
sato a tempo dell'appressarsi del nemico. Secondo 
1' autore di una Vita di Federico II pubblicata poco 
dopo la morte di questo gran monarca, il generale 
de Scliniettau prevenne il re del prossimo assalto de- 
gli Austriaci, ma non fu dato ascolto all'amichevole 
avviso. Questo generale si distinse in battaglia, e ne 
riportò una ferita; ma non piacendo a Federico il 
rammentarsi ch'egli era stato piii previdente di sè, 
gli chiese un giorno: Vi trovaste voi alla battaglia 
di Sorr? (1). 

Quest'aneddoto è assai conforme al carattere di 
Federico II, o almeno al carattere inferibile da molte 
azioni della sua vita; tuttavia non bisogna attribuir- 
gli importanza maggiore del merito. 

D'altronde, se Federico commise l'errore di non 
conoscere enn venientemente la positura del nemico, 
maggiore fu quello d' indebolire troppo l'esercito in 
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drappelli, fatto che poteva riescirgli funesto. Del quale 
ultimo rimprovero studiasi di giustificarsi nella Sto- 
ria del mio tempo; in fatti, è bensì vero, che quelli 
avevano un utife scopo, ma infine giova pur rico- 
noscere che sarebbe stato assai meglio il non ispic- 
carne. 

E questo non è dissimulato dallo stesso Fe- 
derico, come si legge nell'articolo della sua Istru- 
zione militare j>e' suoi generali. « Chi divide , egli 
dice , sue forze, sarà parzialmente disfatto. Volete 
appiccar battaglia? studiatevi (li radunar bene tutte 
le vostre genti ; voi non potreste usarlo con maggior 
profitto. La qual regola è sì bene constatata che ogni 
generale che l'abbia trascurata, quasi sempre trovossi 

sconfìtto lo avrei meritato d'essere vinto a Sorr, 

se l'abilità de'mieì generali ed il valore delle mie 
genti non m'avessero salvato da questa disgrazia. » 
E nella Storia del mìo tempo Federico si esprime 
eziandio in tal modo: < Felicemente per la Prussia, 
il valore delle milizie emendò gli errori'del loro capo, 
punendo quelli dei nemici. » Per verità queste con- 
fessioni e questi elogj sono tali che non vanno guari 
di conserva con l'aneddoto da noi, come ò noto, su- 
periormente riferito. 

Del resto egli ò evidente che, se il principe di 
Lorena avesse assalito l'esercito prussiano in quella 
che si stava formando, ei ne avrebbe tratto facil- 
mente vantaggio, soprattutto se si fosse fatto studio 
d'ordinare la cavalleria della sua sinistra al d'innanzi 
della strada di Trautenau, e di signoreggiare il campo 
prussiano; imperciocché allora all'esercito del re sa- 
rebbe mancato il terreno per convenientemente difen- 
dersi ed ordinarsi e trovare quindi un appoggio alla 
sua destra. 

Invece prese ad offendere troppo tardi , collo- 
candosi sopra un angusto terreno, che lo privava del 
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vantaggio del numero, lasciando così che i Prussiani 
si disponessero sopra una fronte larga quanto la sua: 
queste tre ordinanze ammassate le une dietro le altre, 
per mancanza di spazio sufficiente, doveao quindi in- 
fallibilmente ritirarsi in disordino dopo che la prima 
di esse fosse stata respinta ; poiché in tale ordinamento 
eravi un principio d'inevitabile scompiglio. Questi er- 
rori del principe di Lorena, che non era certo un 
generate mediocre, ma che fu sempre disgraziato nel- 
l'eseguimento de' suoi disegni, appunto perchè aveva 
a che fare con un emulo di genio, paiono indicarci 
che gli Austriaci non pensassero a dar battaglia nel- 
l'accostarsi a Sorr, ma solo ad appiccare un avvisa- 
glia di retroguardo, obbligando i Prussiani alla ritratta, 
cu m battimento che sarebbe certo tornato a lor prò, 
su Federico non avesse arditamente preso il partito 
di assalirli. Il quale venne adottato dal re, poiché ei 
vide come lampo che il terreno gli sarebbe riuscito 
eminentemente favorevole , e che per tal modo gli 
sarebbe tolto lo svantaggio della inferiorità del nu- 
mero. Senza questo calcolo, non avrebbe punto ap- 
piccato battaglia, avvegnaché egli stesso ■ confessa die 
non sarebbe stato vittorioso a Sorr (1) senza il fa- 
vor del terreno, e se non gli fosse stato possibile ap- 
poggiar le sue estremità in modo da rendere impos- 
sibile il sopravanzarle. 

Che se Federico II avanti la battaglia di Sorr, 
commise, a guisa del suo avversario, deplorabili er- 
rori, oi li seppe redimere con una splendida vittoria, 
che è senza l'alio una delle più belle ch'ai diede. < La 
gloria che, nata da un errore, ripara l'errore, è forse 
la primissima delle glorie, osserva a questo proposito 
Giliberto .(2). 

(1) iantine mililarc a' suoi generali, ni. XXII. 

(2) Elogili del re di PrussH, pag. 78, 79. 
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Molte volte ad un successo premeditato valse un 
fortuito evento o una sola idea felice; ma. a trarre da 
un rovescio un successo, a trarlo da una funesta po- 
situra, importa non lasciarsi nò sorprendere ne abbat- 
tere ; è necessaria la subitanea ispirazione delio spirito, 
e della militare accortezza: e quest'ispirazione a mezzo 
d'un gran pericolo o d'una grande sventura è solo 
propria degli animi nati per padroneggiare gli av- 
venimenti e per comandare alla fortuna. 

La battaglia di Sorr ebbe luogo il 30 settembre 
1745 ; quella di Hohenfriedberg fu data il ■! del pre- 
cedente giugno; per cui in nien di quattro mesi i 
Prussiani erano stati vincitori in due battaglie ordi- 
nate. Nondimeno l'esercito del re ritirassi innanzi il 
vinto senza inseguirlo, senza cercar di trar buon par- 
tito dai suoi trionfi. Lo che avvenne per molte ra- 
gioni. Fu prima, ed importantissima, la debolezza 
dell'esercito del re, stanco pe' sopportati sforzi ; se- 
conda, la superiorità delle leggiere soldatesche nemi- 
che : terza, che la Boemia era un paese in cui diffi- 
cilmente poteasi trar vita, mentre conducendo nella 
Slesia le genti prussiane, vi avrebbero trovato riposo 
ed abbondanza; quarta, che la stagione era già in- 
noltrata, e che bisognava pensire in tempo a procu- 
rarsi buone stanze d'inverno; quinta, che l'ultima 
vittoria poteva rendere l' Imperatrice -Regina piti di'-^ 
sposta ad accettare il patto d'Annover (1). m 

[f] A queste cnnsiileniiiini ilei De In Birre Dnfi.irrq niin mi p;ir luor ili po- 
sin il iiul.irf ivinuJin \e. iosiji'iili ili (iiiFlic!.no Hii-inw mila sua aV-Tiziimi: àu- 
rica milit.in: 'I ■ C'.iivtj ..i-I fi-ih n: C-nuaiiii ''J ri: Hai. a. • 

• Sugli nessi campi — ofII scrive — su' quali il 18 eli/pun la Guardia prus- 
siana rj|-(i7l:n-:j la ;,i.i jmm., vlrinrM :h-:'s surrrj -J.-L 1 ^ ■ . ■ :. t-'c Jc ric-i II avuvrt 
li. quella >il Sl.^ia jrj:i:ì'.in. il :n ',t:c.iiì.,-> ni-'; iivniai-r n.il.i Ai:o:.i,i -Mii. 
Cirki ni l.iiri--na cui ii'iir il r.> m:l.i rru--ii!ii. Ne: Ili', i l'rn.il.iiii erano, prima 
dalli l.all.i-ll.i, :i.v.nii|i,li (lilla ilr-lra n-.-ii H n r^:-i j-l . unii la -h i-lr.l ilii'ln. 
Raulseb, ed ivevann ili (rome Slaudcui ; mentre 11 [irlacl|'e Cjr/i li l.un-na 
areva la sua sinistra dietro UurgefJdorl , la dei [ni iliflro IVaui-inU ; illclra 
questi Soor. 

■ La mossa decisiva di Federico consistite in quel giorno In un giro a da- 
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Per tutti questi motivi dopo essersi a segno di 
onore (1) per ben cinque giorni trattenuto sul campo 
di battaglia di Sorr , Federico II ricondusse il suo 
esercito a Trautenau, dove gli giunse avviso di varj 
piccoli felici scontri riportati dai generali spiccati (lai 
suo esercito, quelli cioè di Nassau, dì Fouquet, War- 
ney. Il principe Carlo di Lorena trovatasi ancora ad 
Ertina, pronto a riprendere Kcenisgrcetz appena che 
i Prussiani si fossero avanzati. 

Non sì tosto il suo esercito ebbe consumato tutti 
i viveri dei dintorni di Trautenau, preparossi il re a 
ritornare nella Slesia per la via di Schatzlar, via che, 
per essere piena di gole o di strette, offre notevoli 
difficoltà, obbligando a chi voglia transitarla ad usare 
tutte le precauzioni possibili. U 14 ottobre, le baga- 
glio mossero innanzi; il lo, cinque battaglioni veni- 
vano postati sulle montagne per cuoprire la ritratta 
dell' esercito c fargli quindi da retroguardo. 11 16. 
l'esercito tolse il campo c mosse su due schiere; 
quella di sinistra, sotto gli ordini del principe Leo- 
poldo, passò per Trautcnbach e giunse in Islcsia senza 



slra sii perit'> umilili' . ]>T kt quali' ' .■; <'i'ii!ri' l'ìuirn [^n ivrsilorf, c tra riue- 
sla c lt.iiiiiti i-olla •■! i il-ly,i ci.l.-i' fh .U-llUri :j :j " . ri. |i. ! j ~ i Li . ] iimii/inMIi ili'll.i 
,-;milli'ri,i ,11 l'i'J.'i'icn, nel 'Ifl sfliemlire ITi'i, mi mi lirri'iiu ih tal [Jllu destano 

" plucno <B6« Prussiani «I Austriaci, ilopti le perdile sberle, ila fio- 

i.a'llll il 1~ pluiiilu. r'Jlin [iri'-fn a ]ioc : di li.r/a Aliale : v.'Nlicliuiue mila, cull- 
ili, v tii ii intiiift mila. ■ 
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ni, tu: ni-H'AiW UntLa. - r-r-i; |i; : i ii..!..i- 'in i- ai a isi|:j 'li-llu slc-u 

esercito di re Carlo Alberto In quelle del ISis. Eppure !... ( ) N ^ T 

(•) Aromiiim (Idiilainriil.' i crihrj intorno .1 rìiict'liiiiiù-rlaiitn Laudila iimn- 
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(I) Sto-ia del mio tempo, !.. Il, noe- A , glfFÀ 

Scria Milita: ', ecc. Voi. II. * 



incontrare il nemico; la destra, comandata dal re e 
preceduta dalla cavalleria, venne assalita dalle solda- 
tesche leggiere di Franchini, Nadasti e Morata, che 
tribolarono il suo retroguardo, facendogli provare al- 
cune perdite. L'esercito sino al 11) soggiornò a Seha- 
tzlar, venendo poscia ad accamparsi a Liehau, sopra 
il territorio slesiano. 

Al corpo d'esercito del generale Du Moulin venne 
dato il carico di stendere un cordone lungo le fron- 
tiere; e quindi l'intiero esercito prese sue stanze tra 
Ronstocl; e Schweidnitz, cos'i ripartito a mezzo d'un 
llorido .paese da potere in sole sei ore l'annodarsi; ma, 
innanzi di far prendere alle sue milizie i quartieri 
d'inverno, il re attese che l'esercito imperiale si fosse 
separato. 

Nell'Alta Slesia il generale di Nassau, cacciava 
ila Oderbei'g il maresciallo EsLeihazy, muoveva dap- 
poi sopra Ponuba, obbligandogli Ungheresi a ritrarsi 
a Teschen ed a Jablunka. Il signor di Fouquet, di 
presidio a Glatz, prese dugento ussari nemici elio 
avevano avuta l'imprudenza di rinchiudersi entro Na- 
chod, facendo anche in varie sortite più di ottocento 
prigionieri. 

II 34 ottobre giunse a Federico la notizia che il 
principe di Lorena aveva partito sue genti in tre 
schiere : pensando quindi che il nemico, atteso la sta- 
giono innolf rata, smettesse il pensiero di nuove ope- 
razioni militari, lasciò il comando dell'esercito di 
Prussia al principe Leopoldo, con espresso ordine di 
non disseminarlo più di quanto già fosse, e parti per 
Berlino nello scopo di rannodare i negoziati e pro- 
curarsi denaro per la prossima guerra j ei giunse 
nella metropoli a'di 28 ottobre. 

Per trovare il denaro di cui aveva forte bisogno, 
mise in uso tutti gl'immaginabili spedienti, avvegna- 
ché i due terzi della rendita della Slesia, in causa 



della guerra che si ora tanto aggravata su 'questo 
paese, non avevano potuto essere riscossi; lo che, del 
resto, non era il maggior imbarazzo della Prussia, 
la quale trovavasi in vero minacciata da pih gravo 
pericolo. Profittando dell'occupazione io- cui era te- 
nuto Giorgio II dalla discesa di Carlo Edoardo Stuart 
in Iscozia, conosciuto sotto i nomi di Pretendente o 
di conte d'Albany, le corti di Vienna e dì Dresda 
avevan designato d'imprendere una guerra d'inverno, 
e volevano che il principe di Lorena, attraversando 
la Sassonia per rannodarvi le milizie sassoni, in se- 
guito muovesse addirittura sopra Berlino. Questo di- 
segno venne partecipato a Federico dal ministro di 
Svezia a Dresda, onde allora e' comprese il perchè 
Maria Teresa, non ostante la battaglia di Sorr, si ri- 
fiutasse ancora di accedere al patto d'Annooer : spe- 
rava essa in tal modo schiacciti re la Prussia, ma non 
era ancor giunto per gli Austriaci il momento di far 
i! loro ingresso nella metropoli del regno : la soddi- 
sfazione di una gloria tanto effimera essi non doveano 
gustarla che durante ìl periodo della guerra do'Sette 
Anni. Nondimeno, la necessità spinse Federico a ri- 
volgersi al più presto a saggi provvedimenti preven- 
tivi. ■ • 

Egli diò l'ordine al principe di Anhalt di radu- 
nare ad Halle i ventiquattro mila uomini che com- 
ponevano l'esercito posto sotto i suoi ordini, e gli 
prescrisse . di prendere le misuro necessarie per prov- 
vedere al nudrimento di un tale esercito. D' Anhalt 
doveva oprare contro i Sassoni. 

A maggiormente intricare le già difficili condi- 
zioni sopravvenne altro avvenimento. L'imperatrice 
di Russia fe' noto a Federico che, ov'egli avesse as- 
salito l'Elettore di Sassonia, in virtù del trattato 
d'alleanza ond'erasi stretta con esso, ella sarebbe 
stata obbligata di mandare il suo contingente a soc- 
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correre questo paese. Il re [di Prussia rispose, che 
nessuna potenza del mondo potrebbe mai impedirlo 
di confondere i suoi nemici, ma che ciò nondimeno 
e'si sentiva tutto inclinato alla pace. Ci6 non per- 
tanto, sebbene la Russia non si trovasse in condi- 
zione d'oprare prima di sei mesi, la situazione della 
Prussia era veramente difficile: le bisognava vincere 

0 morire. 

Comprendendo la solennità del momento, la città 
di Berlino se ne mostrava commossa ; temevasi che 
ii conte di Gran (1), generale austriaco, muovesse 
direttamente verto la città co' suoi sette mila sol- 
dati, che condueeva dalle rive del Reno per la via 
di Sassonia. Al presidio di cinque mila uomini , ivi 
lasciato sotto il comando del generale Haake, venne 
dato ordine di difondere la città combattendo fuori 
delle sue mura, che offrivano un' estensione troppo 
grande per una conveniente difesa. Di più, si disdoro 

1 necessari provvedimenti per trasportare a Stettino, in 
caso di rovescio, la real famiglia, gli arehivj, gli uf- 
fizj o i consigli superiori del governo; in oltre, Fede- 
rico in una lettera urgente chiese soccorsi al re di 
Francia. 

« Fu in queste congiunture, che venne offerta 
una mediazione ben singolare. Il gran visir scrisse a 
tutte le eorti cristiano tra loro in guerra, esortan- 
dole in nome dell'umanità a deporre ìe armi, e lor 
contemporaneamente propose l' intervenzione dello 
stesso suo signore, Maometto V, il tesoro di Dio ed 
il modello d'Ai", -innesta d' Alessandro il Grande. 

Tal lodevole passo non ottenne altro risultato 
che la seguente nota dell' abate do Ville , ministro 
francese all' Aja: « Confessate pure, diss'egli a Pla- 
ni Cimii u Urline. Irovasl or 1' uno or I' dira modo. 

,V. dell' A. 
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gel, pensionano incaricato degli affari dell'Olanda, 
che il gran Turco ha sentimenti da vero cristiano. — 
Verissimo, gli rispose Flagel, ma vi son de' paesi dove 
volendosi passare per cristianissimi, non lasciasi d'O- 
prare a mo'dei Turchi (1). » 

Oltre l'esercito del vecchio principe d'Anhalt, 
Federico aveva formato una grossa schiera composta 
di fanti, di grave cavalleria e dì ussari, che sotto la 
direzione del generale de Winterfeld doveva procedere 
verso Friedland sulle frontiere della Lusazia e delia 
Boemia, con ordine, tosto che il principe di Lorena 
fosse entrato in Lusazia, dì stargli sui passi e di co- 
steggiare il Queie, fiume che scorre sui confini della 
Slesia. 

Questa simultanea positura delle milizie prus- 
siane ad Halle e a Friedland chiaramente ci mani- 
festa il disegno del re di piombare in Sassonia da 
due parti in una volta. Come or or vedremo, il più 
splendido successo sarà il premio di un disegno si ben 
concepito, messo sotto la salvaguardia d'energiche 
operazioni di offesa. 



(0 Piuma, Storia dì federico il Grand», t. i. pie. 3(5, 3(fi. 
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A' ili 14 novembre Federico partiva perla Slesia 
lasciando, giusta il modo suo d'esprimersi, Berlino 
nella costernazioni;, i Sassoni nella speranza e tutta 
Europa ansia nell'attesa dell'esito di questa guerra 
inr.ei-nale (1). 

Il 15 giunse a Lignitz, dove trovavavasi riunito 
l'esercito prussiano sotto gli ordini dei principe Leo- 
poldo; ed ivi conobbe che l'avanguardo del principe 
di Lorena, forte di sei mila Sassoni, era entrato in 
Lusazia dalla parte di Zittau. L'esercito prussiano di 
Slesia, di cui aveva assunto il comando per eseguire 
i disegni da noi detti, comunicati al principe Leo- 
poldo, contava allora trentr. mila soldati ben agguer- 
riti e rifatti per un mese di riposo. Ma prima di la- 
sciare la Slesia volca prudenza che si prendessero lo 
necessarie precauzioni. 

La città di Scliweidnit;;, in cui i Prussiani tene- 
vano magazzeni, a fjuest'epoca non era ancor forti- 
ficata: per difenderla dagli assalti degli Austriaci 
comandati da Hohenems , che doveva invadere la 
] lassa Slesia dal lato di Ilirscliberg, ricliiamossi dal- 
l' Alta Slesia verso Landslmt il generale de Nassau. 
In oltre, Federico mise in opra l'usata astuzia per trar 
in inganno le genti del paese sopra i suoi veri inten- 
dimenti. Simulò di rispettare lo frontiere delta Sas- 
sonia, mostrando essere suo unico scopo il giugnere 
a CrOssen sull'Oder prima degl'Imperiali, per difen- 
dere gli approcci di Berlino: fe'preparare strade, am- 
massar viveri per dove aveano a passar le soldatesche, 
occupare Natimborgo sulla Queis (2) dal generale de 
Wìnterfeld, ch'ebbe ordine di pubblicare dovunque 

(() Storia dei mio tempo, i. II, paj, 279. ^ ; 

(31 Non liisnp"3 tini fu II dire Nauintioiy" -n\\J l'iu'i; curi Sa'nnl'or;:" ^>il Bi- 
lie r, silo pi ii ul sentii Irl un u. 
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ch'ai portavasi su quel punto per costeggiare la Quei*, 
e risalire questo illune sino a Crossen. I Prussiani 
avevano d'innanzi ù se, oltre la Qucis, duo altri fiu- 
mi, il Bober e la'Neisse (1), il cui corso in que'siti 
discende quasi quasi parallelo dal settentrione a mez- 
zogiorno; il ro volle assicurarseli con collocarvi drap- 
pelli* di soldati. Per la qual cosa il suo esercito si 
trovava dietro una triplico linea di difese, che lasciava 
libero passo a chiunque fosse venuto dalla Lusnzia, 
intercettandolo invece a chi avesse voluto passare in 
Sassonia. 

In questo modo i Prussiani ottenendo notizie , 
impedivano a'nemici di averne; pero, siccome non 
potevano far riconoscere il terreno per non destare 
apprensioni nella popolazione, le nuove ed indizj che 
loro arrivavano, erano poco esatti. 

Tosto l'esercito prussiano si spinse innanzi at- 
tendandosi verso la Queis, e il 22 novembre il quar- 
tiere gonerale del re stabilissi ad Holstoin, un miglio 
da Naumborgo. Era intenzione di Federico II di la- 
sciarsi oltrepassare dagl'Imperiali, di assalirli quindi 
allo spalle, di tagliar loro i viveri e le comunica- 
zioni, obbligandoli infine ad accettar battaglia o a 
ritornare rapidamente ai confini della Boemia. Im- 
mantinenfi il generale de Wintorl'eld partecipò al re 
che i nemici avanzavaiisi per allopLriamenti, che la loro 
destra era a Goerlitz, la loro sinistra a Laubcn, e che 
essi dal!' indomani doveano continuare il loro avan- 
zare. 

In conseguenza di tale avviso, l'esercito prus- 
siano si mise in movimento sin dal 23 per attraver- 
sare la Queis su quattro schiere di fanti al centro, 

(tj E ni' in" h ivi ri li in,] tri i tiucslo Nei 

numi- elio M-nni' in l-k-i.i, s.ilic cui sikmiJi; 

Nate. 
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due di cavalleria alle estremità, queste ultime vali- 
cando a guado, una schiera di fanti passando il ponte 
di pietra di Naumborgo, l'altra sopra un ponte ch'era 
stato gettato per essa. Ognuna d'esse muoveva pre- 
ceduta da un reggimento di ussari ed aveva guide; 
doveano le schiere mutuamente soccorrersi in caso di 
bisogno; lor posta di convegno Hennersdorf. Questo 
villaggio occupato da due battaglioni e sei squadroni 
sassoni , venne assalito lo stesso giorno, 25 novem- 
bre 1745, a quattr'ore di sera, a rovescio, di fronte 
e di fianco; la lotta durò due ore; i Sassoni perdet- 
tero le loro bagaglie, sei cannoni, mille e cento uo- 
mini e cinque bandiere. 

I Prussiani accampavano ad] Hennersdorf; eran 
mancanti di tende e molti reggimenti non avevano 
che calzoni di tela, malgrado l'epoca assai innoltrata 
dell'anno; nondimeno Io spirito militare perdurava 
eccellente. 

Tolto un de'quartieri agl'Imperiali, Federicovolle 
inseguirli senza lasciar loro tempo di rimettersi. La 
dimane pertanto, quantunque una fìtta nebbia non 
lasciasse avanzare che a tastoni, ci portossi a campo 
dietro il villaggio di Leopoldshaim, che fece occupare 
da quindici battaglioni. Giù il nemico indietreggiava 
sur ogni punto : il re sentì, il 25, che il principe di Lo- 
rena aveva radunato il suo esercito a Sclioenfeld, una 
lega circa dal campo prussiano; tosto si mosse per 
assalirlo, ma quando si avvicinava a Goerlitz, seppe 
che il nemico, levato il campo, dirigevasi sopra Zittau. 
Goerlitz si arrese; furono fatti -prigionieri sessanta 
uffiziali, do' quali molti malati o feriti e dugento 
cinquanta soldati; di più, vi si rinvenne un magaz- 
zeno ohe mirabilmente valse a! benessere delle mi- 
lizie del re. 

L'esercito prussiano attcndavasi il 26 d'innanzi 
il convento di Radomiritz, e i generali di Bonin e de 
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Winterfeld con dieci battaglioni e settanta squadroni 
vennero mandati a risalire la Neissa, tagliando al 
nemico tutte le comunicazioni con Zittau. Volendo 
allora il Lorena precedere i Prussiani in questa città, 
abbandonò il campo preso ad Ostritz: questa mossa 
retrograda venne attuata con grande prestezza, e gli 
ussari prussiani tolsero gran numero di bagaglio al 
nemico. 

Il 27, Federico avanzò sopra Ostritz. Winter- 
feld sopra Zittau, in cui giugneva nell'istante mede- 
simo che il retroguardo nemico ne usciva : e lo assaltò 
e gli fece trecento cinquanta prigionieri; per toglierli 
allo persecutricj mani del nemico, gl'Imperiali misero 
il fuoco a'proprj carriaggi. 

■ In cinque giorni di spedizione, pertanto, il re di 
Prussia costrinse il suo avversario a rientrare in Boe- 
mia, dopo aver perduti magazzeni, bagaglie e cinque 
mila uomini. 

Lasciati dieci battaglioni e venti squadroni noi 
d'intorni di Zittau, per impedire al nemico di ritor- 
nare sopra quest'importante positura, Federico man- 
dava il generale de Winterfeld con cinque battaglioni 
e cinque squadroni ad assalire per fianco de Hohe- 
nems in Slesia, in quella che il generale de Nassau 
l'assaltava di fronte. Tale spedizione ebbe esito com- 
pleto ; in ventìquattr' ore gli Austriaci furono obbli- 
gati di sgombrare la Lusazia. Nel quale frattempo il 
colonnello prussiano Brandis, ch'era rimasto a Crossen, 
s'impadroniva di un gran magazzeno stabilito dai Sas- 
soni a Guben sulla Neisse. 

L' esercito prussiano prese allora i suoi quartieri 
d' inverno ne' dintorni di Goerlitz. Vennero però spic- 
cati verso Bautzen venti squadroni e dieci battaglioni, 
sotto il governo di Leliwald, con ordine di spingersi 
sino all'Elba, nello scopo di molestare Dresda, sede 
del governo sassone, e facilitare le operazioni dell'e- 
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nhalt (1). 

Al diro dei Sassoni, si diffondeva la voce nel- 
l'esercito prussiano di Lusazia, che il generala de Grnn, 
passata l'Elba a Torgau, muovesse sopra Berlino. Se 
non clie un uffiziale che giugneva da Halle, non tar- 
dava a far conoscerò come a' di 30 novembre il 'prin- 
cipe di Annali si fosse avviato verso Lipsia , abban- 
donata dai Sassoni, e se ne fosse impadronito, mentre 
io soldatesche dell'Elettorato l'uggivano verso Dresda 
per difenderla, essendo essa aperta al nemico dopo la 
forzata ritratta, del principe di Lorena : anche (ìrun 
s'incamminava verso Dresda, agitata per grave coster- 
nazione. Con questo stesso uttizialo Federico spedi 
ordine al principe di Auhalt di accostarsi a Meissen il 
pio presto possibile , poich'era appunto colà che do- 
vevano riunirsi le genti del generalo Lehwald. 

Allora il re di Prussia, a conseguire la pace, fece 
nuovi tentativi presso il re di Polonia , elettore di 
Sassonia, per' medi azione del ministro inglese, sir Vil- 
liors, che trovavasi alla corto di Dresda: ma furon 
passi invano: Augusto I[[ partiva per Praga il primo 
dicembre, andandosi cosi a porre nelle mani degli Au- 
striaci, suoi alleati. 

" Federico allora conobbe apertamente che il prin- 
cipe di Lorena, da lui obbligato a rifuggirsi in Boe- 
mia, rientrava in Sassonia, e cìie dopo avere passato 
l'Elba a Leitmeritz , per Aussig e Peterswald diri- 
gevasi sopra Dresda: presto ei quindi portò il suo 
quartier generale a Bautzen, il generale di Lehwald 
raggiunse Koenigsbruck , situata ad un miglio circa 
di Meissen. 

Pertanto, malgrado la sua moderazione nella vit- 
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foria , Federico non poteva ottenere il consenso liei 
suoi nerumi alla pace; e tuttavia ne provava grande 
bisogno. Lo stremo delle sue finanze, l'indifferenza 
della Francia, le minaccio della Russia, la temporanea 
impotenza del re d'Inghilterra, suo alleato, la cattiva 
raccolta dei grani, la gelosia desta in Europa dalla 
stia conquista della Slesia, tutte queste cause riunite 
Ricevano mollo seria e difficile la sua posizione. Non- 
dimeno lo sfavore incontrato dalle sue nuove proposte 
e l'orgoglio della corte di Dresda, lo facevano ardi- 
tamente decìdere a non voler piìi negoziare che con 
vittorie. 

La Lusazia essendo conquistata, il tutto dunque 
dipendeva dalle future operazioni dell'esercito del prin- 
cipe d'Annali. Era d'importanza l' impadronirsi del 
ponte di Meissen, avvegnaché, se si fosse tardato ad 
occuparlo', -il neinico avrebbclo potuto disi raggerò, 
senza il concorso del principe d'Anhalt, sul cui ar- 
rivo .si contava per 1' 8 dì dicembre . Lebwald non 
avrebbe potuto conquistare la citta di Meissen , co- 
strutta sulla sinistra riva dell'Elba. In questo tempo 
Lebwald s'accostò alla città: avendo già il fiume co- 
minciato a travolgere massi di ghiaccio , non gli fa 
possibile servirsi di chiatte per costruirvi un ponte. 
In. fbie, il 9, il re ricevette dispacci dal principe di 
Anhalt con la data di Torgau: e vero che questo ge- 
nerale aveva fatto alcuni prigionieri , ma procedeva 
a passo di tartaruga, non avendo egli impiegato meno 
di nove giorni per fare nove miglia, quantunque nes- 
sun nemico gli stèsse a fronte e si trovasse nella mag- 
giore abbondanza. 

Di questa lentezza Federico espresse al principe 
tutto il suo malcontento, poiché avrebbe potuto far 
pericolare le cose dando tempo agli Austriaci d'oprare 
la congiunzione loro co' Sassoni e distruggere il ponte 
di Meissen; gl'ingìunse quindi di sbrigarsi a tutt'uo- 
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mo. Il principe nella sua risposta promise che il 12 
sarebbe stato a Meissen, e mantenne la sua parola. 

L' esercito prussiano allora si raunò a Camentz , 
eccettuatine quattro battaglioni ed un drappello di us- 
sari lasciati a Zittau, un battaglione a Goerlitz e 
due a Bautzen, mentre il generale di Lehwald pren- 
deva posto dirimpetto a Meissen, dove in fatti, giusta 
la sua promessa, il principe di Anhalt arrivava il 12. 
Il presidio sassone aveva sgombrato la città prima 
del suo arrivo: nessun ostacolo quindi nell' entrarvi. 
La sua cavalleria nondimeno provò un leggiero smac- 
co: stanca da dodici consecutive ore passate a cavallo 
sotto un freddo eccessivo, essa trascurò di spingere la 
ricognizione de' dintorni dei luoghi per cui doveva pas- 
sare, negligenza che gli fé' mestieri far passare i suoi 
uomini uno ad uno per una via alta a stretta ; ope- 
razione che gli costò gran tempo, nel quale" due reg- 
gimenti di dragoni prussiani posero piede a terra per 
aspettare , intanto che si riscaldavano , la lor volta. 
Se non che, essendosi di ciò accorto un drappello di 
Sassoni, passava con accortezza nel vicin bosco, donde 
piombando improvvisamente sopra quc' due reggi memi, 
prima d* essere respinto , uccise da ben cent' ottanta 
uomini. 

Questo fatto ci mostra ad evidenza che in ogni 
operazione di guerra è sempre necessario far dapprima 
le dovute ricognizioni, trattandosi soprattutto di pas- 
sare tra gole; per cui a tal proposito cosi esclama Fe- 
derico II : In guerra i menomi errori sono puniti, 
poiché il nemico non perdona mai. 

Il 12 dicembre, i Prussiani impresero a riparare 
il ponte di Meissen, ohe il ministero sassone, troppo 
deplorandone la rovina, non aveva saputo decidersi 
a distruggere (la costruzione di un tal ponte aveva 
costato ben eencinquanta mila scudi all'erario); ed il 
13 il generale di Lehwald si potè riunire al principe 
d' Anhalt. 
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It 14 1' esercito prussiano sotto gli ordini del re 
giunse a Kcenigsbruck, mentre l'esercito del principe 
di Annali avanzava verso Neustadt, ivi accampan- 
dosi non ostante 1" intensità del freddo. In questo 
tempo. le milizie sassoni, comandate dal maresciallo 
di campo conte di Rutowslci , forti di ben venticin- 
que mila uomini senza contare gli Austriaci del conte 
di Grun, avevano il loro campo a Kesseldorf, ad una 
lega da Dresda: l'esercito imperiale, al contrario, si 
distendeva tra Vilna e Plauen (1). Occupava quindi 
questo secondo uno spazio di ternano troppo disteso, 
errore proveniente dalla cattiva direzione che il mi- 
nistero sassone per vera incapacità aveva dato alle 
forze unite degli Austro-Sassoni: scorgeva hen il Lo- 
rena che i suoi quartieri erano troppo sparsi , e che 
ii maresciallo Rutowski stava per essere assalito; 
per lo che scrisse a questo comandante che, qualora 
abbisognasse di lui, !o avvertisse in tempo perchè 
potesse riunir tosto le disperse sue genti e recarsi 
con forze in suo soccorso; ma vennegli risposto che 
i Sassoni occupavano ima formidabile positura e che 
giammai i Prussiani avrebbero avuto l'audacia di as- 
saltarli. E questa, come dappoi vedrassi, era pretta 



campo dei Sassoni, in quella che Federico per di- 
fendere le operazioni militari del suo luogotenente 
faceva occupare Meissen da quattordici battaglioni ed 
appostava il suo esercito sulla destra sponda dell'Elba ; 
positura assai favorevole che gli permetteva di soc- 
correre dalla sinistra del fiume il principe di AnliaU, 
o di far tosta agli Austriaci sópra la sponda destra, 
se fossero venuti a passar l'Elba a Dresda. 

(■)) Gnu^MO, Quadro drt regno di Federico it Grandi,, *2rfpi 
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Federico ricevette, il 15 dicembre, a Meissen una 
lettera da sir Villìors che gli annunziava i pacìfici 
in te ridi m enti d'Augusto III, il quale consentiva infine 
ad una conciliazione cou la Prussia (1): essa però ar- 
rivava con ventiquattr'ore di ritardo, poiché la batta- 
glia di Kesseldorf aveva avuto luogo il di stesso del 
ricevimento di questa lettera , e cosi dieci mila uo- 
mini avevano pagato con la vita questa tardiva de- 
cisione del re di Polonia. 

In fatti, il 15, per tempissimo il principe di An- 
halt, tolto il campo, era venuto a prendere a Wils- 
drui' la via ili destra, allor che i suoi ussari mandati 
in ricognizione, essendosi spinti sino a Kesseldorf, 
scorsero tutto l'esercito sassone disteso in battaglia, 
o vennero incontanente a dargliene avviso. 

Un profondo burrone . cuopriva la fronte dell'e- 
sercito nemico, la cui sinistra appoggiavasi a Kes- 
seldorf, villaggio difeso dai gra un (.ieri sassoni, dal 
reggimento" Rutowski e da una formidabile batteria 
di ventiquattro cannoni di grosso calibro. La destra 
dell'esercito sassone, composta della schiera del ge- 
nerale Grun, appoggiavasi al villaggio di Briesnitz, 
presso l'Elba, mentre il suo centro era difeso da cin- 
quanta cannoni. La cavalleria dei Sassoni era alla 
sinistra di Kesseldorf. 

Il principe di Anhalt, giugnendo sul terreno, prese 
ad ordinare il suo . esercito a un di presso parallela- 
mente a qftel. del nemico. Avendo egli a prima vista 
giudicato che l'esito della giornata sarebbe dipenduto 
dal possesso del villaggio di Kesseldorf, la di lui 
estrema destra, chedovea impadronirsi di questo vil- 
laggio, componevasi di fanterie disposte su tre ordi- 
nanze e soccorsa dai dragoni di Bonin. Componevansi 
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queste fanterie iti tre battaglioni (li granatieri ed il 
reggimento Aclialt-Dcssau, così nomato dal suo co- 
mandante, il vecchio principe d'Anhalt qui generale 
in capo e vincitore ben tosto; e fu dessa che appiccò 
la fazione assalendo di fronte il villaggio nel mentre 
che Lchwald lo prendeva per fianco: ma d'innanzi agli 
sforzi dei granatieri sassoni c del reggimento Htitow- 
sky , meravigliosamente assecondati dal mitragliare 
dei ventiquattro suaccennati cannoni, gli assalitori 
furono obbligati a retrocedere. Un nuovo assalto su 
questo punto tentarono ancora i Prussiani, ma la 
violenza del fuoco della batterìa sassone lo mandò 
nuovamento a vuoto. Fortunatamente il doppio suc- 
cesso ottenutone inebbriò il nemico e , già stiman- 
dosi vincitore, il reggimento Rutoswki abbandonò la 
positura nel villaggio per inseguire i Prussiani che 
per due volte in quesiti sanguinoso assalto erano stati 
obbligati a darsi allafuga. Pertanto ei venne a collo- 
carsi dinnanzi .la sua famosa batteria e con tale si 
mal adatta mossa, che par copiata sull'altra del re 
Francesco I alla battaglia di Pavia, iaiS, postossi 
davanti a quella, il più l'urta ostacolo della sua posi- 
tura (1). Il principe di Anhalt, prontamente atter- 
rando l'occasione, ordinò ai dragoni d'investire i Sas- 
soni, ciò che riuscì al di là d'ogni speranza: tutti i 
Sassoni ciie avevano lasciato il villaggio vennero uccisi 
o presi, eie fanterie prussiane, riuscendo da piti parti 
a penetrare nel villaggio, impadronironsi infine della 
batteria, ch'aveva reso tal positura tanto formidabile; 
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anzi, il generale di Lehwalil costrinse le milizie, che 
avean difeso tal aito, a consegnare le armi. 

Importava trar profitto da questo bel successo 
ottenuto sulla destra, ed è ciò appunto che venne dal 
principe d'Anlialt eseguito con tale abiltéà, che rivela 
l'arte di consumato capitano, degno invero d'avere 
sotto il precedente monarca presieduto all' ammira- 
bile perfezionamento delle fanterie prussiane. Rag- 
giunse il fianco sinistro del nemico, da quell'istante 
privo d'appoggio: percosso eo'suoi cannoni tuttala sua 
distesa e slanciò la cavalleria della sua destra contro 
quella de'Sassoni che, dopo una debole resistenza, 
venne tanto furiosamente respinta da non più com- 
parire sul campo di battaglia. 

In quella che la sinistra del nemico fuggiva a 
precipizio, la sinistra prussiana, separata dagli av- 
versar] da dirupi e da ostacoli di ogni sorta, e che 
sino a quell'istante non aveva potuto fulminare con 
lo sue artiglierie fuorché ì Sassoni, comandata dal 
principe Maurizio d'Anlialt- Dessau, slanciossi innanzi 
e,, vinti i mille accidenti che nascevano da un ter- 
reno tutto frastagliato, giunse a cacciar di lor posi- 
tura gli Austriaci ed i bassoni, che le stavano d'in- 
nanzi. 

Qui, se la cavalleria sassone avesse saputo spie- 
gare piti coraggio, di certo eli' avrebbe potuto ral- 
lentare il successo di questo assalto, avvegnaché lo 
particolarità del suolo avevano costretto le fanterie 
prussiane a dividersi in più frazioni per assalire il 
nemico; ma il suo urto fu molle ed indeciso e, dopo 
ben dirette archibugiatu dui Prussiani, essa scomparve 
dal campo di battaglia. 

Ma durante la fazione la cavalleria della sinistra 
dei Prussiani non potè operare; il principe d'Anlialt 
aveva ad essa dato l'incarico di correr dietro ai fug- 
giaschi diretti a Dres la, che raggiunsero l'esercito del 
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principe di Lorena; gran numero di questi venne fatto 
prigioniero. 

I Sassoni in tale battaglia perdettero tre mila 
morti e sei mila e settecento quindici prigionieri, fra 
cui dugento quìndici uffiziali, otto bandiere e quaran- 
totto cannoni; ci ebbero dalla parte dei Prussiani 
mille seicento sessantadue morti, tra cui quarant'un 
uffiziale, e piìi di tre mila feriti. 

In questa battaglia di Kesseldorf il precipuo er- 
rore del generale sassone , conte di Rutowsky , fu 
di non avere fortemente soccorso la sua sinistra, poi- 
ché il villaggio di Kesseldorf poteva essere girato, e 
se il principe d'Annali non avesse con eccessiva pron- 
tezza appiccata la fazione, egli avrebbe potuto da ap- 
posita schiera far assalire questo villaggio a rovescio. 
Secondo errore poi uo'Sassoni. quello d'uscire dal vil- 
laggio di Kesseldorf, togliendo cos'i ogni effetto alla 
propria batteria di ventiquattro pezzi con collocarsele 
davanti, batteria che aveva già fatto tanta strage di 
Prussiani. Il terzo errore finalmente provenne da ciò, 
che le fanterie sassoni, collocate dietro le alture, tro- 
vavansi a pili di cento passi dalla eresia militare (1) 
di queste; por cui non riuscirono a difendere il bur- 
rone che bisognava attraversare per assaltare e vin- 
cere le loro salite. 

Per certo questa vittoria era molto gloriosa pel 
principe d'Anhalt , e chiudeva in modo veramente 
degno la sua lunga carriera militare; in fatti, ei 
passava di questa vita nel 1747 , dopo avere con le 
sue alte imprese largamente contribuito all'ingrandi- 
mento della patria. 

Sì fu nell'atto che leggeva la lettera di sir Wil- 
liers, ministro inglese, che Federico intese aMeissen 

(il Si concilino i mici . Eie. librili il'arlc e ili str>-!a niililare, ■ |>ap. i(6. 
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il rumore di vivissimo trarre d'artiglierie. Nessun 
dubbio, ei penso, che il principe d'Anhalt non fosse 
alle prese col nemico, e tosto mando esploratori a 
Dresda per averne novelle: ma sino alla sera non 
potè raccogliere che vaglio probabilità sulla vittoria 
riportata dalle sue soldatesche: per lo che- fece dise- 
gno, in caso di esito fortunato, di riunirò lo suo mi- 
lizie sulle alture di Me issati, andare incontro allo 
sconfitto esercito, metterlo in seconda ordinanza, as- 
salire dì nuovo il nemico e vincerlo a qualunque co- 
sto, poiebi 1 gli era sommamente necessario di termi- 
nare al pia presto la guerra e d'ottenere una paco 
definitiva e duratura. Tale risoluzione degnissima del 
gran monarca, che anco oggidì è rimpianto dalla 
Prussia, per buona ventura fu inutile: quella stossa 
sera, spedito dal principe d'Auhatf, giungeva un uf- 
fiziale al re, apportatore delle diverse particolarità di 
quella battaglia, che dopo una sì splendida guerra 
aggiungeva nuovo lustro e nuova gloria alle armi di 
Prussia. In fatti, pe'suoi successi e por ie sue vitto- 
rie in tre ordinate battaglie, la guerra del 1<45 com- 
pletamente cancellava i rovesci subiti da Federico du- 
rante quella del passato 1744, 

L'autore delle Lettere suda vita di Federico^ 
pubblicate nel 1789 a Strasburgo, il professore Tlii- 
bault de Laveaux, nella sua lettera XIX, a proposito 
del modo con cui il re apprese la nuova di questa 
vittoria, narra l'aneddoto seguente . 

€ Federico, cosi egli, alla battaglia di Kessel- 
dorf, trovandosi vicino a Meisson, intese un forte 
trarre d'artiglierie: inquietissimo, attendeva con im- 
pazienza l'esito di quella. Il vecchio Dessau, ch'erasi 
in quei d'i un poco piccato contro il re (1), volle farne 
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vendetta con un piccolo scherzo. Dopo la battaglio, 
per annunziargli la vittoria, e'scelse un uffiziale estre- 
ma ni eri io semplice e bietolone, e l'istruì del modo di 
comportarsi innanzi il re, inculcandogli ch'era della 
massima conseguenza di non aggiungncre ette alle 
parole commessegli. L' ufficiale arriva, viene annun- 
ziato al re, che moriva d'impazienza e d'angoscia. 
Vistolo, lo apostrofa: — Ebbene, ebbene ! -che c'è ? 
che ci fu? — Ah! Sire, risponde quel citrullo d'un 
messaggiere, che fulminar dì cannoni! era uno spa- 
vento! —r'Ebben, dite su, dite su, che fece dunque il 
principe? — Sire, un frastuono dì casa del diavo- 
lo Puf, puf, puf! i cannoni non cessavano mai ! 
— Ma, pei- Dio', abbiamo <juada.ijm.uo / abbiamo per- 
duto.? che cos'è slato? A tutte queste domande il re 
non ottenne mai che la solita risposta: — Ah, sire, 
puf, puf! e sempre: puf, puf! Una perfetta teena 
da commedia. Nel raccontare il qoal fatto il re di- 
ceva: — Io stava per mandare al diavolo l'ulìiziale 
ed il principe, quando un uomo più ragionevole giunse 
ad annunziarmi la vittoria ed a darmene i partico- 
lari (1). * 

Senza dubbio è qui inutile il dire come noi non 
facciam nessuna guarentigia di un aneddoto narrato 
da un autore che ne'suoi scritti su Federico si è 
spesse volte studiato di trarre un volume dai più pie- 
coli latti, i cui particolari hanno tuttavia un non so 
clic d'interessante. Anzi tutto, noi ' riferimmo quel- 
l'aneddoto per rompere la monotonia e l'austerità 
d'un opera puramente militare, e quindi per far no- 
tare la piccola animosità elio allora esisteva tra il re 
ed il vecchio principe d'Anhalt, animosità che, mal- 
grado l'arte ond'è redatto un tal libro, chiarisce alcuni 
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passi tieila Storia del mìo tempo; poiché, ammessane 
]a verità, il fatto o l'aneddoto spiegherebbe natural- 
mente la passione surriferita. Era il vecchio principe 
d'Anhalt uomo inclino al contraddire, e soprattutto 
trovava di che censurare nel modo con cui Federico 
condueeva la guerra, lasciando chiaramente capirò 
come il re operasse a guisa d'un giovane leggiero, to 
che nell'- intimo suo significava senz'ambagi che il re 
era un capo scarico. Il principe aveva visto nascere 
e venir su Federico: era quindi naturale ch'e' lo te- 
nesso sampre come giovanissimo e parevagli che star 
sempre dovesse in sua tutela: gli pesava di ricono- 
scere in esso il gran re che era, l'uomo di gonio che 
fu il lustro dolla metà del secolo XVIII. Certo, Fe- 
derico II non diventò realmente grande, nella piena 
significazione di questa parola, che durante la guerra 
dei Sette Anni ; « ma le sue operazioni militari, se 
non altra, lo rivelavano per quello che poteva es- 
sere, e questo era ila notarsi dal vccrliio principe d'A- 
nhalt (1). » 

Di carattere pienamente integro, è voce però che 
Federico sentisse un po' la gelosia: ma, come sovrano, 
egli solo era respansale de suoi risultati; conseguen- 
temente la sola sua volontà dovea prevalere. D'al- 
tronde, considerando ciò che pria di lui si faceva e 
ciò che dagli Austriaci veniva eseguito, il suo modo 
di guerreggiare dimostrava eerto una tal quale viva- 
cità ed energia; e il principe d'Anhalt, biasimando 
tal metodo , a cui non ora assuefatto , cercava per 
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sistema d'opposizione — sistema carissimo a tanti — 
a non oprare che con prudenza e circospezione , lo 
che dava il piii delle volte a' suoi fatti militari una 
ìncrescevol lentezza. 

Quella specie di lotta che sino ad un certo punto 
esisteva tra il principe d'Anhalt e FeJorico II, deri- 
vava quindi soprattutto dalla differenza di lor età, la 
quale faceva si che ognun d'essi osservasse gli avve- 
nimenti in modo tu tt 'affatto differente: nel primo poi 
massi inamente proveniva da quell'inferiorità di spirito 
elio gli toglieva di sacrificare piccole preferenze a tal 
sistema, più conveniente ad un vecchio, piuttosto che 
all'immensa utilità che no sarebbe venuta allo Stato 
da un completo accordo con il sovrano. Ben pochi 
sono gli uomini che posseggano una tempra d'animo 
tanto strenua, che lor permetta l'are tal sorta di sa- 
crifizi senza neanco lasciar passare il sospetto a'ior 
amici od aderenti. 

Per altro, all'epoca della vittoria di Kesseldorf, 
altro nuovo scontentò del re eravi stato contro l'A- 
nhalt, scontento causato dall'insistenza tutta partico- 
lare del principe per dissuadere Federico di assumere, 
poco avanti il 14 dicembre, quand'ebbe questi lasciato 
Berlino, il comando dell'esercito di Slesia; tale insi- 
stenza erasi resa tanto insopportabile che il re avoa 
dovuto rispondere: « Io feci ferma risoluzione di met- 
termi alla testa delle mie genti; quando voi, Prin- 
cipe, terrete un esercito a'vostri ordini, voi potrete 
darne il comando a chi meglio vi piacerà. > Con ob- 
bligare Federico a restaro a Berlino voleva egli adun- 
que il principe d'Anhalt riservare a sè solo tutti i 
vantaggi di raccìrre gli sperati trionfi della prossima 
guerra? Se ciò n m è possibile affermare, considerando 
le circostanze che accompagnano questi fatti, è nlmen 
lecito il pensare. 

Tuttavia, a giudicarne dal tono che sentesi nelle 
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ultime pagine (iella Storia del mìo tempo, egli è certo 
che Federico non seppe mni perdonare al d'Anlialt 
questi suoi , veri o falsi , intendi menti , nello stesso 
modo che non perdonò mai al maresciallo di Schvve- 
rin d'averlo consigliato ed abbandonare a Molhvitz il 
campo di battaglia, come si 6 visto nel capitolo IX di 
questa storia. — Scopo di questa nostra digressione 
è quello di mostrare come non esistano uomini per- 
fetti, e che i genj piti grandi hanno le loro pecche; 
ed essa mirri eziandio a provare che in fatto d'autorità, 
e soprattutto di autorità militare, l'inferiore deve sem- 
pre obbedire al suo superiore, anche allor che trovasi 
di maggior età, più esperi menta to di lui; e questo 
nell'interesse generale e per la salute comune; avve- 
gnaché in guerra siano unicamente da apprezzarsi e 
valutarsi i fatti, senz'altro merito di quell'unica e 
continua concatenazione intrecciata dall' abile mano 
del generalo in capo, e poco o nulla la serie inter- 
minabile ed incoerente dallo oziose discussioni. Tutto 
al più queste minuzie, queste inezie che ci permet- 
tono spesse fiate di avvertirò certi fili onde son tra 
lor legati gli alti fatti di celebri personaggi, non im- 
pediranno allo storiografo d'abbellire i suoi eroi degli 
abbaglianti colori delta poesia; ma per il filosofo, che 
conosce gli uomini e ne perscruta la natura , molte 
volte lo scrittore che adula e prodiga elogj, altro non 
è che un vero venditor d' abiti d' ogni costume , il 
quale traveste i suoi personaggi per un ballo in ma- 
schera (1). Ad eccezione che qui la sala del ballo è 
il mondo intiero. 

(I) Vessisi VaUforìea e spiritosa Risiane digli affari del ((inno, rap- 
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Ed è in questo modo clic Camillo Pagarmi, nella, 
sua Storia di Federico il Grande, riferisce in istile 
cavalleresco la rngione onde il vecchio principe di 
Anlialt venne indotto a dar la battaglia di Kcsseldon'. 
• Dopo la- sua spedizione di Lusazia. Federico, dice 
egli, scrisse al principe d'Anhalt: Ho dato la mia 
botta in Lusazia, date la vostra a LÌ2?sia, noi ci ri- 
vedremo a Dresda. E lo stile di Cesare. Il vecchio 
guerriero, che passava per il miglior generale nelle 
fanterie del suo tempo, volle rispondere con una vit- 
toria all'eroico biglietto del suo re (1). > 

Ritorniamo al nostro soggetto. 

Disfatto a Kesseldorf, l'esercito sassone affret- 
tossi a rifuggirsi sotto le mura di Dresda, dove trovò 
gl'imperiali riuniti. Dal principe di Lorena venne 
fatto disegno al conte di Rutowsky di raccogliere le 
(orzo, e di avanzare insieme il domani contro i Prus- 
siani per appiccare battaglia; ma, sebbene una tal 
proposta meritasse lodo per energia e suscettibilità di 
favorevole risultato, il generale dì Augusto III era 
tutt 'affatto alieno dal ricominciare l'aziono del giorno 
innanzi ; colori il rifiuto con cattive ragioni, sgombrò 
Dresda non lasciandovi che milizie, e ripiegossi su 
Zest, villaggio vicino alle montagne che guardano la 
Boemia. 

L'esercito del re, il Iti, avanzò sino a Wilsdruf, 
ed il 17 raggiunse l'esercito vittorioso del principe 
d'Anhalt ; il loro riunirsi effettuossi d'innanzi a Dresda. 
Accolse Federico il vincitore co'più grandi onori; gli 
disse le piìi lusinghevoli cose sull' acquistatasi gloria, 
nulla omettendo di quanto valesse a lusingargli l'amor 
proprio: reeossi a visitare in persona il campo di 
Kesseldorf, e.i il principe ebbe la soddisfazione di 
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gli stessi luoghi tutte le fasi di questa 
memorabile giornata. 

Rutowsky, nel suo ritrarsi, aveva lasciato in 
Dresda sei mila uomini sotto gli ordini del generale 
Bosc; il re fece toato occupare i sobborghi della città, 
intimando ai comandante la resa. Jn luogo dell'atto 
di capitolazione i ministri sassoni indirizzarono una 
memori» al re in cui si dichiarava, che Dresda non 
era città di guerra, e il 18 questa metropoli fu ob- 
bligata d'aprir le sue porte. Le milizie disarmate ser- 
virono ad alforzar l'esercito prussiano, che in città 
mantenne l'ordine più perfetto. 

Tosto Federico fece conoscere a Williers, mini- 
nistro inglese, della cui mediazione s'era già altra 
fiata servito, che, non ostante i nuovi suoi dispiaceri 
contro Augusto III e malgrado la recente vittoria 
ilei principe di Auhalt, egli non era disposto a dipar- 
tirsi dalla sua precedente moderazione, e ch'era sem- 
pre pronto a trattare in base al patto di Annover col 
re di Polonia e l'imperatrice regina d'Ungheria. Non 
andò molto che giunsero in Dresda i plenipotenziarj 
spediti da questi due sovrani. 

' Per affrettare i negoziati bisognava cacciare gli 
Austriaci ed i Sassoni dai dintorni di Pirna, ove an- 
cora trovnvansi. Venne per questo spedito dalla parte 
di Fre„vberg il generale ltetzow con cinque battaglioni 
e un drappello di cavalleria: fu allora che il nemico 
temette della propria ritratta e, ad evitare che gli ve- 
nisse tagliata fuori, ripiegossi in Boemia. Le genti 
sassoni non formavano più che un quindici mila uo- 
mini al massimo. 

La pace fu sottoscritta a Dresda, il 25 dicembre 
1745 (I);.il re di Polonia e la regina d'Ungheria 
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aderirono al patto di Annover ; quindi la pace di 
Dresda non fu che un'edizione pura e semplice di 
quella di Breslavia (1). 

Per essa venne nuovamente assicurato a Fede- 
rico il possedimento della Slesia e della contea di Glatz, 
ed in oltre i Sassoni promisero che non avrebbero mai 
accordato il passaggio in Sassonia ai nemici del re di 
Prussia sotto nessun pretesto. Obbligossi Federico al- 
l'immediato sgombro della Sassonia, eccettuata la 
città dt Meissen, dove trovandosi l'ospedale militare 
prussiano, vi restò alcun tempo, sino cioè alla guari- 
gione dei feriti. 

In questo modo si terminò la seconda guerra di 
Slesia, che non produsse elio un'inutile effusione di 
sangue, poiché dappoi le cose restarono com'erano pri- 
ma ; oltre la perdita d'uomini, essa aveva costato otto 
milioni di scudi alla Prussia e cinque alla Sassonia. 
Sottoscritta la pace, Federico trovò che tutto il suo 
denaro per continuare la guerra consisteva in cento 
cinquanta mila scudi. 

Si è detto superiormente come Federico, prima 
di recarsi ad assumere il comando del suo esercito dì 
Slesia, avesse scritto a Luigi XV por chiedergli soc- 
corsi, conformemente alle stipulazioni del Trattalo 
di Ver soglia. 

Una assai fredda ed evasiva lettera fu la ri- 
sposta del re di Francia; per lo che Federico volle 
prendersi la soddisfazione di restituire l'ironia, annun- 
- ziando egli stesso a Luigi XV la conclusione della 
pace di Dresda, che lasciava tutto il peso della guerra 
alla Francia, imperciocché da quel momento l'Àu- 
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stria era perfettamente libera di volgerò contro la 
Francia tutte le sue forze. 

Ritornato Federico II a Berlino il 28 dicembre, 
fuvvi accolto da vive e calorose acclamazioni di po- 
polo, che gl'impnsero il glorioso nome (li Friedrich 
der Grosse! 
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CAPITOLO XIV. - Dalla pace di Dresda alla Guerra de' Sello 

Federico con 1» sua bornia amministrazione rlniia la Slesia 
dallo stalo di miseria in coi era caduta per la guerra. — Mei Le, 
denaro in serbo ()er essa. — P reverendo il riaccendersi della 
lolla, si studia d'aumentare f esercito. — E sere il amen Li delle 
sue fanterie. — Modo ili combattere ila lui prescritto alla cavalle- 
ria. — Sua artiglieria. — Suoi lavori di fortificazione. — Sue prov- 
ville.— Sua istruzione militare a'suoi generali. — Preparalivi ed ostili 
a pp resta munti di Maria Teresa. — Federico sottoscrive un trattato di- 
fensivo col re d'Inghilterra. — Alleanza della Francia, dell' Auslrla e 
della Prussia. — Federico, per evitare di essere sorpreso, invade la 
Sassonia, cominciando cosi la guerra dei Selle .Anni. 

La pace ili Dresda porta la data del 25 dicembro 
1745; la guerra dei Sette Anni ebbe principio il 29 
agosto 175(5 con l'entrata delle milizie prussiane nel- 
l'elettorato di Sassonia; per cui la Prussia godette 
quasi undici anni di consecutiva pace tra quest'ultima 
guerra e la Seconda di Slesia, di cui tessemmo la 
storia. 

Undici anni di pace tra le mani d'un uomo della 
tempra di Federico, undici anni di pacifico governo 
sotto un gran re, dovevano per necessità produrre i 
loro frutti. 



— lett- 
ili fatti, e appunto in questo periodo di tempo 
che la Prussia stabili e consolidò la sua potenza e 
prese posto fra gli Slati di prini'ordine ; in oltre, sotto 
l'intelligente impulsione del suo sovrano, l'industria, 
le arti e le lettere sparsero viva luce'su questo regno 
nato col secolo, e die in inen di nove lustri aveva 
saputo tanto elevarsi da diventare in Alemagna un 
contrappeso alla casa d'Austria, e il protettore nato 
ilei pianili Stati protestanti della Confederazione Ger- 

Ma noi non siamo gli scrittori della completa 
storia di Prussia sotto Federico II; lasciamo a più. 
abili e competenti mani questo nobile assunto: noi 
scriviamo la Storia Militare della Prussia avanti il 
1756, che prima d'ora non esisteva; per questa ra- 
gione noi ci dobbiamo qui limitare a qualche som- 
maria indicazione. 

A parte quindi le grandi riforme amministrative 
e legislative effettuate da Federico; a parte la storia 
filosofica e letteraria di questo monarca, che nobil- 
mente ricreatasi del suo mestiere di re componendo 
importanti brani di letteratura, resisteremo anche alla 
tentazione di narrare la sua amicizia e la sua corri- 
spondenza con Voltaire , la dimora di questo grande 
scrittore in Berlino, e le dissensioni di questi due ce- 
lebri amici, gloriosi amendue della corona del genio, — 
resisteremo a tutto questo , sebbene a tal proposito 
più d'un fatf.o sconosciuto e piccante si sarebbe po- 
tuto avanzare dalla nostra penna. 

Divenni.'! prussiana pel trillato di Breslavìa, la 
ricca provincia di Slesia era stata per la Prussia un 
vanuigiiio immenso; le permetteva di vivere: fu quasi 
un lampo di genio che aveva desto nel nuovo re l'ar- 
dente brama di appropriarsela. Ma , una volta con- 
quistata , la Slesia aveva bisogno di buona ammini- 
strazione, poiché sotto il dominio austriaco non aveanc 
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mai convenevolmente goduto; per summercato, avendo 
essa sopportato il peso di sue guerre, ora si trovava 
rifinita di forze. Tràssela Federico da questa condi- 
zione disgraziata. Un'amministrazione tutt' ordino ed 
economia surrogò la negletta e confusa degli Austriaci : 
e la presenza delle soldatesche , ì lavori pubblici e 
l'attività del commercio avendo in breve accresciuto i 
mezzi di riproduzione, le rendite del governo aumen- 
tarono in Islesia senza che la popolazione ne snit'risse. 

Federico comprese in oltre che la situazione geo- 
grafica dei suoi Stati, slegati e sparsi sopra un ter- 
reno longo o stretto, o la stessa sua politica attitudine, 
richiedevano eh' ei fosse sempre in istato di poter so- 
stenere tre guerre. Ma essendo povero il sud paese, 
non gli sarebbe stato possìbile di trovare prontamente 
presso i suoi popoli i sussidj necessari , come presso 
una ricca ed opulenta nazione. Per la qual cosa, vo- 
lendo egli assicurare la sua esistenza politica, si l'ormò 
un cousiderevol tesoro, di cui confidava la guardia ad 
un suo sott' ufBziale. 

La sua ben intesa economia, vicina talvolta alla 
sordidezza, permette vagli di conseguire questo risul- 
tato, senza tuttavia rinunziare all'esecuzione saggia- 
mente intesa dei lavori pubblici, assai considerevoli 
ed importanti sotto il suo regno ; al quale riguardo 
egli tenne quella stessa linea di condotta tradizionale 
nella sua famiglia, i cui risparmj le avean sempre 
singolarmente apitroiiitato. E cos'i costantemente sde- 
gnò il lusso delle corti de' sovrani; non amò il giuoco, 
non la caccia, non le femmine, per cui gliene venne 
triplice causa d'economia : non ebbe mai cassetta pei 
minuti piaceri, ed occorrendogli denaro pe' suoi ser- 
vizi, e ' guardava*! ben-,? di trarlo dal suo tesoro : amava 
aspettare la nuova scadenza (1). 

(I) Ad eccelli™ diluirli) XH, L'anni:* de)li' Ultire su Fed.-i-Kti. nns- 
(uii [iri.-jcijj.; n <ùl>,; dui ili 1. li iiulvL-lilii: t, iJ'Jjkh li! sua ninne, {Il a'illl 
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Federico, essendo ancor principe reale, aveva po- 
sto come inesorabil massima, #1 capo XIV del suo 
Anti- Machiavelli , clie i! primo do' doveri d'un so- 



polo, il secondo, il generale de' suoi eserciti. Durante 
gli undici anni di pace passati dal trattato di Dresda 
alla guerra dei Sette Anni, nulla egli ammise al com- 
pimento ilei primo di questi doveri, facendosi ad una 
legislatore, amminisu'af oro a padre de' suoi sudditi (1). 
Vediamo ora come adempì al secondo. 

L'Europa sembrava tranquilla; dal 1S ottobre 1748, 
giorno iu cui venne sottoscritto il Trattato di Ais.- 
la-Chapelle, non vi era più alcun popolo in istato di 
guerra: ma l'apparenza di tanta calma non metteva 
tìdui'ia in Federico, poiché ben sapeva che la menoma 
scintilla bastava a destare l'incendio, nel quale caso, 
voleva essere pronto. 

Aveva posto fine alla seconda guerra di Slesia 
con un esercito di cento trenta mila combattenti : si 
pose ad accrescerlo in silenzio, levando soldati dalla sua 
nuova conquista e da' vecchi suoi Stati ereditar} , e 
togliendo dalla Polonia i cavalli di cui difettava la 
sua cavalleria. Favoriri gli stabilimenti di fonderie, 
questi furono tosto in grado di provvedere al governo 
cannoni di ferro, palle e bombe. 

La disciplina e la subordinazione rigorosamente 
mantenne nelle sue milizie, ed ogni anno le racco- 
glieva in grandi campi per averle atte ad ogni sorta 
d' esorcitamenti. In questi luoghi di riunione, « le 
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fanterie addestravansi a' molteplici esercitamenti (1). 
all'ordinarsi per assalire nelle pianure, i luoghi all'or- 
zali, alla difesa dei villaggi e de' tri nciera nienti , al 
passaggio dei fiumi, al camminare coprendosi e con 
le soliiii',; disposte in ordine rovescio alle ritratte, a 
tutti gli esercita menti in somma che si hanno a fare 
d'innanzi il nemico. La cavalleria vi .si addestrava 
negli assalti chiusi e ad intervalli , nelle ricognizioni 
del terreno, al raccoglier foraggi, al foraggiar nei 
cam]ii, al .vario modo d'ordinarsi, ed a premiere sopra 
date direzioni alcuni punii di vista (2). 

In questi campi di militari esercitazioni Federico 
comandava in persona, ed in persona passava egual- 
mente le annuali ra^seime delle suo milizie, mostran- 
dovisi altrettanto severo quanto era all'abile ed in- 
dulgente in guerra, allora che tutti i membri dei suo 
esercito, ul'tiziali c soldati, conseera v'ansi a luì, e va- 
lorosamente- versavano il loro sangue per la Prussia. 

Buono era il corpo doghi ufficiali ; i capitani so- 
prattutto presentavano eccellenti guan litigio ; erano, 
secondo l'espressione" di Federico, maturi, solidi e 
bravi. Però l'indolenza degenerali lasciava desiderare 
assai, peccato derivante dal metodo tenuto nelle pro- 
mozioni, fatte par ordina di anzianità. Unica ragione 
adunque a' diritti di gradi superiori la priorità noi 
servizio, lo che allontanava dagli alti gradi gli uffi- 
ziali ancora giovani e di talento straordinario. 

Di circa dieci mila uomini furono accresciute le 
fanterie. 

Portata a trenta mila cavalli la sua cavalleria, 
Federico fece studio a perfezionarla. Abolì il sistema 

^ ( I ) Siuiiidn JihHicrti) , Federico ne (olie l'idea ossia 11 Imiti dagli anllclii. 
(2) Fedirli» Stòria drfta amerà de' Setlt Anni, t 1, pagi 20. ^ ^ 



di investirò alla tedesca al passo o soltanto al trotto 
e facendo fuoco, e proscrisse il modo di investire alla 
francese in ordine sparso : volle che tutta la forza 
della sua cavalleria consistesse nell'urto e talora 
eziandio nell'uso delle armi bianche; ordinò che essa 
investisse al galoppo mantenendo la sua regolarità ad 
un perfetto allineamento. E con attenersi a queste 
istruzioni che il famoso Soydlitz dovette porsi a rifare 
la cavalleria prussiana recandola a tal punto di per- 
fezionamento che una battaglia di cavalieri, da cin- 
que a seimila. caricasse unitamente e senza rompersi. 
Ma se negli urti Federico proibiva a quelli il far 
fuoco, lasciava pur liberta a'cavalieri fi ancheggiali ti 
di tirare, ed è questo il motivo per cui i regolamenti 
prussiani prescrivevano alla cavalleria l' esercitarsi 
colle armi da fuoco. La quale scliieravasi su (re or- 
dini; è solo nelle ultime guerre che Seydlitz imprese 
ad ordinarla sopra due, mentre l'austriaca si man- 
tenne su tre. Non fu che verso il 1790 che l'ordi- 
narsi della cavalleria su due ordini adottassi gene- 
ralmente in Europa. 

Il corpo d'artiglieria fu composto di tre batta- 
glioni, di cui uno a presidiare le fortezze. Conside- 
rando che l'uso delle artiglierie cominciava ad avere 
preponderanza sui campi di battaglia e che il modo 
esagerale, d'impiegarle doveva sempre crescere sino 
alle guerre del generale Bonaparte e dell'imperatore 
Napoleone, il loro numero era a ritenersi troppo de- 
bole. — Furono fusi ottanta cannoni da batteria e 
venti mortaj, e messi in serbo cinquanta sei mila 
quintali di polvere da cannone. 

Perdurando la pace, vennero da Federico fatte 
migliorare le fortezze di Neisse, Kosel, Glatz e (Slo- 
gan, e munire di fortificazioni Schweidnitz: ma, ra- 
gioni d'economia dapprima e l'essQrsi dappoi gli Au- 
striaci dati a conoscere, nelle due guerre di Slesia, 
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per poco abili nell'arte degli assedj, indussero a non 
tener gran calcolo della solidità in cotali fortifica- 
zioni; difetto, coma si scorge, assai grave, poiché le 
fortezze hanno ad essere costrutte non come fossero 
case private, cioè, per una cinquantina circa d'anni, 
ma reggersi per intieri secoli. 

In oltre, Federico fece considerevoli provvisioni 
d'armi, vestiario e viveri. 

E fu appunto in questo periodo di pace ch'eL 
compilò la famosa sua Istruzione militare pe'sitoi 
generali, che, come opera classica, fa parte dei libri 
indispensabili ad ogni uffiziale. Quest'istruzione, di cui 
abbiamo una versione francese di Faesch, luogote- 
nente colonnello nelle milizie sassoni, già pubblichisi 
in più edizioni, è a tenersi per un vero capolavoro. 
A detta di uno scrittore competentissimo nella ma- 
teria, il generale Bardin, l'autore conosciuto del Di- 
zionario dell'esercito di terra, quel libro < contiene 
principj che sono ammirabili per tutti i tempi: non- 
dimeno, per applicarli ad altri paesi, bisognerebbe 
spogliarli di certi intendimenti locali e togliervi molte 
regole che sono proprie della sola Prussia. > Tale 
istruzione tratta un gran numero d'argomenti, fra 
cui importerebbe leggere soprattutto le pagine consa- 
crate ai combattimenti e battaglie, ai campi, alle spie, 
alle mosse dell'esercito. 

Nel suo Elogio del re di Prussia, il conte di 
Giliberto con frasi ampollose, come erano in voga in 
sul cadere dell'ultimo secolo, e come la forma pane- 
girica puf» talfiata tollerare, tesse pompose lodi di 
quest'istruzione. Ne offriamo al lettore il brano te- 
stuale : « Dopo Cesare , clic maneggiava la penna 
come la spada, che dava norme ed esempj a una, che 
or comandava, or direttamente frammischia vasi negli 
esercitamenti di sue legioni, e che, coperto di polvere, 
ritornava alla sua tenda a comporre pe'suoi luogote- 

Soria Militare, mi. Voi. IL S 
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nenti L Commentar j delle sue guerre; dopo Cesare, 
ripeto, sino a Federico, non mai alcun generale aveva 
l'ormato i proprj eserciti con la doppia combinazione 
della teoria e della- pratica, che rende l'istruzione si 
luminosa, sì semplice, sì profonda, li forse ni una cosa 
vi ha di pili imponente ed alta, che lo scorgere un 
grand 'uomo rinnovare per tal modo col proprio esem- 
pio il prodigio di un altro grand'uomo vissuto mi- 
gliaja d'anni prima di lui, nò mai da lunga serie di 
generazioni potutosi riprodurre. Nell'immenso inter- 
vallo che divide questi due genj sembra che ogni cosa 
svanisca e si perda, e l'esaltata fantasia piti non vede 
che le loro immagini dominanti su le grandi rovine, 
le quali a traverso il gran deserto dei secoli tendonsi 
la mano. Come già Cesare nel suo, tale è Federico 
nel proprio campo: opra, parla, medita, scrive e com- 
pone pe'suoi generali un'opera in cui genio ed espe- 
rienza si dànno la mano e dove e' giunge sino a con- 
fessare nobilmente i prò prj errori;' — inline, con unica 
ed intiera occhiata comprendendo soldati e generali, 
reggimenti ed esercito, le parti ed il tutto, ogni fa- 
coltà ponendo in opra ed usufruendone in mirabile 
inudd. spiazza d'ogni intorno luce d'o_-ni colore nell'arie 
della guerra (1). »•. 

Questo stile certamente mostra nobiltà e soste- 
nutezza, e i suoi rotondi e quasi armoniosi perìodi" ri- 
velano un membro dell' Accademia francese (2); ma 
donde mai ha egli tratto, Giliberto, quest'asserzione, 
che tra Cesare ed Alessandro giammai alcun gene- 
tici, 130. 
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:ra!e avesse ammaestrato le sue soldatesche . con la 
teoria giunta alla pratica? o, in altri termini, elio 
itra questi due celebri guerrieri nessun altro famoso 
uomo di guerra non avesse compilato V Istruzione 
pe'suoi «onerali i Che! non ha forse lasciato lo stesso 
Tamerlano gl' Istituti politici e militari, voltati da! 
Langles in Francese? Tamerlano. dico, quel gigan- 
tesco conquistatore, del quale Federico nello sue opero 
postume cannava: 

* In ogni circostanza ci si rammenta Alessan- 
dro, senza pur ricordare le imprese d'un conqui- 
statore cosi fulmineo, e nel fondo tanto grande, 
c/te da solo conquistò tutta l'Asia. Se si trascura 
■a tal punto Tamerlano, si e c7ie non putì trovare 
in Oriente un Quinto Curzio, un Virgilio, un 
Omero per dare uno spicco ali ; sue virtù mili- 
tari (1). > 

E Monteeuccoli, quel degno avversario di Tu- 
ronna, lodato da Federico nel secondo suo canto del 
poema l'Arte della guerra, non iscrisse egli egual- 
mente Aforismi o un Trattati} sull'arte militare (2)? 
Altri ben no potremmo citare, se il lettore stesso non 
' supplisse al nostro silenzio. 

Per me sarò pago di notare qui, che i Commen- 
tarj di Cosare non sono un'istruzione militare, masi 
bene un brano di Storia la quale narra la serio delle 
guerre condotte a fine da quel grande capitano, e con- 
seguentemente non è abbastanza esalto o giusto dì com- 
pararli all'Istruzione Teorica scritta da Federico II pei 
suoi generali. 




M: IvHr'r.i ;i wsùijniL'i'lla di Knesulwck 



■li.'.A il [il unii- i lo ilei -nlln il.i tri follo ili 
in, ih il hit-l 1 , In [irusero la mano. 



(?) Consultare le sue opere, nuora 
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di Faesch, luogotenente colonnello 
per la data alla metà del se- 



sse ricorso relativamente «1- 
V Istruzione militare del re di Prussia pe'suoi ge- 
nerali. 

Pero, dopo il 1856, i tre volumi dell'edizione 
ufficiale delle opere di questo monarca (1), relative 
agli scritti militari (2), vennero pubblicate, ed ornai 
tutt.i possono leggero in capo a loro il testo originalo 
ed in francese di ques'lstruziono, corretta dallo stesso 
Federico al principio del 1748 (la prima compilazione 
era del 1746), che porta questo titolo definitivo: i" 
princìpi generali della guerra applicati alla tattica 
ed alla disciplina delle milizie prussiane. A buon 
diritto si attribuisc 
e la piti grande fk 
pia sollecite e sott 
dal generale di Ri.,,- — , 

E ancora a sapersi che ne! 1753 fu stampata i 



a questo testo il maggior merito 
icia, essendo stato riveduto con le 
i cure dal signor di Prouss (3) e 
/ber (4). 

E ancora a sapersi che ne! 1753 fu stampata una 
traduzione tedesca in duecento quattordici pagine di 
questo stesso scritto, intitolata: General- Principia 
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segretamente, ad ogni uffiziale generale prussiano 
con una prefazione manoscritta. 

Oltre quest'Istruzione, durante il perìodo di cui 
ci occupiamo, Federico compose eziandio : lo Spirito 
di Folard, i Pensieri e regole generali per la guerra, 
non che varie altre Istruzioni scritte in lingua te- 
desca (1). 

Del resto, l'applicazione costante del re di Prus- 
sia pel suo esercito, l'aumento de' suoi mezzi mili- 
tari, le sue cure a formare un tesoro elle gli per- 
mettesse , a un dato momento , di mobilitare le sue 
milizie e di sostenere piti guerre senza sopraccaricare 
di nuove imposte i suoi sudditi, non sono certo a te- 
nersi come semplici misure di precauzione d'una pru- 
denza timida e fuor tempo. Ornai la sua preveg- 
genza stava per assecondarlo meravigliosamente nei 
suoi disegni e reggerlo in una lotta accanita in cui 
quasi tutta Europa si sarebbe formata in lega contro 
di lui. 

Il momento di questa lotta avvicinava , ma Fe- 
derico non doveva essere colto alla sprovvista, poiché 
egli non aveva perduto d'occhio un solo istante le 
mire ed i passi della corte di Vienna. 

Adunque, in quella che Federico approfittava 
della pace per recar miglioramenti nelle sue finanze 
e nel suo esercito , Maria Teresa poneva ordine in 
quello dell'Austria, accresceva le sue rendite, intro- 
duceva miglior disciplina nelle sue milìzie , i vecchi 
uffiziali surrogava co' più giovani, formava ogni anno 
campi di esarcitamenti , moltiplicava il numero dei 
suoi cannoni e fondava una scuola militare che di- 
ventò in breve tempo un semenzaio di uffiziali. Per 

(I) I tre voi. militari dell 'ed mone affidate conlentono sedici strilli In Un— 
glia [tioMM, « Ire il' alto In Unii» ledesti : molli lurono composti durante a 
-dopo li guerra du Selle Anni. , s'itìVÀ 
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tutti questi innovamenti e cure, dica Federico li (1),- 
il militare toccò in questo paese a tal grado di per-', 
fezione in cui giammai egli non era giunto sotto gli 
imperatori della casa d'Austria, ed una donna bastia 
all'ed'eltiuìzione tir ilispgììi de'j'ii di vn grmid'iiomo. 
In oltre l'ini peratriee-regina lavorava col conte Kau- 
nitz, suo primo ministro, por isr.ringcro alleanze nello 
scopo d' isolare la Prussia o di poterle dappoi ri- 
prendere la Slesia , questa provincia la cui cessione 
aveva tanto costato al suo orgoglio. ' ■ • ■ ■ '• 

Itone ambasciatore in Francia, KatmitZ -vi aveva, 
preso quel fare da piccolo padrone che bene si accor- 
dava alla sua flemma tedesca: e, di quest'epoca, egli' 
aveva dato a Maria Teresa l'idea d'un trattato d'al- 
leanza col governo di Versa glia. Era invero abile e- 
sottil disegno quello di pensare in tal modo a metter 
d'accordo due potenze nemiche, privando Federico del 
suo pili potente alleato, per non dire del piti affezio- 
nato. Contempleremo fra poco la riuscita di un dise- 
gno tanto strano , appunto perchè la Francia ebbe 
l'ingenuità di rinunziare alla politica cosi nettamente' 
tracciata dal cardinale Richeliou. 

Gl'intrighi della corte di Vienna giunsero in fine- • 
ad accendere la discordia tra la Russia e la Prussia. 
Si fe'correr voce di propositi cavallereschi, che si vole- 
vano tenuti a Carlottemborgo da Federico sul conto- 
dell'imperatrice Elisabetta. Il fatto non offre gran 
colore di verità, ma nondimeno è assai cònsono ai- 
carattere di Federico, e la condotta di Elisabetta, 
come donna, bene prestavasi al ridicolo di queste- 
frecciate. 

Del resto rimane tuttavia incontrastabile che un- 
tai fatto, aggiunto all'inimicizia di Bestucheff, ministro- 
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russo, .verso di Federico, condusse presto ad un'inevi- 
tabile rottura tra i duB paesi. 

■ Ma tutta la vita di Federico II non rifulso che 
per la sua politica di chiari veggenza ed abilità: in 
tutta la sua lunga carriera, non vi ebbe mai un 
istante in cui gli restassero velati i segreti de 'suoi 
nemici. E fu appunto in questo modo che pel tradi- 
mento d'un spretano sassone, vinto con l'oro.. egli 
tosto potò conoscere, dopo la pace di Dresda, che 
l'Austria, la Kussia e la Sassonia avevano cnnc-liiuso 
un trattato d'alleanza e di sjiartiniento della Prussia, 
in caso 'li prospero eueoas&o in guerra (1). Questo stesso 
segnila :■['"', o^ni soti'iiuaiia. gli faceva arrivare la cor- 
rispondenza delle tre corti alleate, in modo che, senza 
che mai si alzasse alcun dubbio, e'tenne dietro in 
tutte, le suo fasi alla formazione del complotto or- 
dito contro di lui nel settentrione dell'Europa. 

Non andò guarì che vive contestazioni relative 
ai limiti del Canada armarono !a Francia e l'Inghil- 
terra l'una contro l'altra; e Giorgio, temendo sempre, 
pel suo elettorato di Annover, contro cui i Francesi 
potevano dirigere una spedizione continentale, si volse 
un'altra volta verso la Prussia come verso l'alleato 
che in tal congiuntura poteva rendergli i maggiori 
servizj. 

Anche la Francia fece pratiche a Federico per 
rinnovare il trattato d'alleanza che spirava noi mag- 
gio del 1756. Ma Rouillé, ministro sopra gli affari 
esteri francesi, fu tanto malaccorto, che usò nel nego- 
zio termini inconvenienti, mentre poteva dire la stessa 



II) Nel nifi ^Umlavn-I Ira la ilitssia e l'Àuslrl» un Irallaln d'allenila. La 

Simonia 1 ■■ l Ji I . i i. tir l'iirlr i|i;f1i kva , i:ui mvin.iniri ; 

ma ritardali 1 pericoli della Mia poikiune, venne esonerala da min j/.i-- r 

quale trallalo travi un arlleolu seerelo, e he noi credlariio utile d'offrire 
al lellore mi Docum. num. 6. 



cosa in frasi misurate, e, come auol esprimerei og- 
gidì universalmente, con termini parlamentari. Egli 
disse dunque all'ambasciatore di Russia : < Scrivete, 
o signore, al vostro re che ci assista nella spedizione 
d'Annover; vi è là da fare buon sarxo: il tesoro del 
re d'Inghilterra è molto beo provvisto, ed il re non 
avrà che a prenderselo: ò invero, o signore, una 
buona presa. > Queste parole chiarivano che la Fran- 
cia trattava la Prussia come vassalla: Federico ne fu 
piccato, e rispose che per l'avvenire invitava il si- 
gnor Rouillè a ben distinguere le persone con cui egli 
aveva a trattare. Ma ebbe torto dì rifiutare la no- 
stra alleanza (1), nello stesso modo che noi ebbimo il 
torto di allearci all'Austria: nò Federico avrebbe do- 
vuto rammentare una. frase infelice, poiché il ran- 
core e le suscettività in polìtica sono cattivi consi- 
glieri, e la Francia avrebbe dovuto offrirgli vantaggi 
reali ed una cooperazione, efficace nelle operazioni mi- 
litari. 

II re d'Inghilterra dava assicurazioni a Federico 
ch'ei sarebbe riuscito a staccare Elisabetta dall'al- 
leanza austriaca, lo che indusse il secondo a sotto- 
scrivere con Giorgio un trattato difensivo, contenente 
mutua guarentigia dei reciproci possedimenti delle 
parti contraenti. 

Allora il governo di Versaglia spedi il duca di 
Nivernais a Berlino per rinnovare l'alleanza con la 
Prussia : non ostante la singolare offerta della sovra- 
nità dell'isola di Tabago, messa innanzi come attrat- 
tiva, era ornai troppo tardi. Federico, volta in burla 
l'offerta, rifiutò l'alleanza; ma, se stimò dare un ri- 
fiuto all'ambasciatore, fece degno della più simpatica 
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-e piti gentile accoglienza il gran Bignore e l'uomo di 
scienza. 

Assai malcontenta addimostrassi la corte di Fran- 
cia alla notizia del trattato conchiuso tra l'Inghil- 
terra e la Prussia, a la corte di Vienna approfittando 
di quel primo istante di malcontento, fece a Luigi XV 
la formale offerta d'un alleanza tra l'Austria e la 
Francia. 

Madama la marchesa di Pompadour, la favorita 
confessa ed onnipotente del re di Francia, non pro- 
vava grand 'inclinazione per Federico che, da sua parte, 
di un carattere poco galante, aveva proibito al ba- 
rone di Kniphausen, suo ambasciatore, di farle visita. 
Invece Maria Teresa colse il destro di questa ne- 
_mica disposizione di spirito, ed essa in persona, essa, 
l'eroina della metà del secolo XVIII, si abbassò sino 
a scrivere all'amante di Luigi XV lettere le piti lu- 
singhiere, appellandola persino del nome di* amica >; 
tanto la spingeva il desio di vendetta cieca,! 

Il 9 maggio 1756 fu sottoscritto il trattato, e 
poco tempo dopo vi si accostava anche la Russia. 

In questo modo si ruppe l'opera del graodo Ri- 
chelieu, di questo rozzo ma chiaroveggente genio della 
politica che sempre intese ad abbassare l'Austria per 
innalzare la Francia e darle il primato in Europa : 
a tanto si addiveniva per volontà di cortigiani venuti 
su tra gli stravizzi della reggenza, che allora mostra- 
■vansi teneri ed amici di una real favorita! 

Da allora Federico II ebbe contro di sè, giusta 
la nota sua espressione, le tre p... piti potenti del- 
l'Europa. Col quale motto soldatesco e'designava ma- 
dama di Pompadour, l'Imperatrice Elisabetta e Maria 
Teresa. Certo l'epiteto è duro, anzi tanto duro, spe- 
cialmente per quest'ultima sovrana, che forse lo sto- 
rico farebbe meglio a non ripeterlo; tuttavia potrebbe 
^sembrare legittimo per questa considerazione, che una 



tale alleanza femminile e mostruosa minacciava chi 
lo usò d'una completa rovina. 



l'Austria .adunò forze in Boemia. Federico fece chie- 
dere alla corte dì Vienna il perchè di questi arma- 
menti: ci non n'ebbe che un'evasiva risposta. S'ac- 
corse adunque che bisognava combattere, e, ben con- 
vinto che in guerra quegli che primo è a colpire, ot- 
tiene grandi vantaggi, notificò al governo di Vienna 
diV^onwiderava <|Uosta risposta come una dichiara- 
zione di guerra, e quindi invase tutta la Sassonia. 

Ed in tal modo si addivenne alla guerra dei 
Sette Anni, in cui la Prussia alleata dell'Inghiltcrrii. 
apre una lotta contro la Francia, l'Austria," la Rus- 




sia, la Svezia e l'Impero germanioo. 
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AVVERTENZA 



Nell'intento di aiutare il lettore a più giusta- 
mente appressare i primarj fatti dell'ultimo pe- 
riodo della presente Storia, ho creduto bene di qui 
offrire t Documenti più importanti che la riflettono. 

Il Traduttore. 



DOCUMENTO N." 1 



Iì,iilessionì su In t>ntt««l i it di 
Soor. 



misure aduliate a lals effetto, sono certamente da aporoMiisi. Comi- 
scovn o-ili che le li.. siri; forzi: tirano .'Hrcmamfnii' ilinjicr-c; ora stato 
informino sì ilutfn quantità , elio della qualità ilei varj <l rapigli spi.;- 
culi dall'esordio, delle nostre di III ci li posimi e e ili nitri inromeiiieiili, 
ira cui non ullimo quello di dover uiurtialnii/iiti' fi.ii':it.'i;iare , guada- 
gnando i foraggi con hi punta della s;.;if!a. I.ii ili lui li'fijiiii'.: milizie, 
messa sono gli ordini ili tarlasti, Tivru;k, IVsolfy e l'i anehini , par- 
tigiani miti dimorilo odi riputazioni, ci assediavano d'ogoi partii, od 
ei poterà starsene sir.uro, die nessuna mossa sarebbe stala per noi 
possibile, senza dar luogo od una fazione, per ia quale era in agio di 
prepararsi e di prenderò incor lontano le opportune misure, mentre 
noi ci trovavamo ridoni a que'mezri clie la sono si russo compìaciàla 
d' offrirei. ■ 
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■ Alai uopo gli abbisognava tenersi a noi vicino, lo che fece il' 
generalo austriaco postami osi a Kcenigsnoff, donde ci potava giungere 
dinnanzi a noi in una sola giornata di cammino. Era questo in ogni 
modo il silo più opportuno ai suoi dìvisamenti ; trovatasi ivi in un 
campo comodo e sicuro. In fatto, poteva conoscere tutto quanto si 
passasse tra noi, mentre elio l'esercito del re, trovandosi alle spalle 
d' una grande foresta a tra mezzo ad alture, non avrebbe potuto ve- 
der nulla di quanto si fosse fatto dal nemico nei dintorni di quella.. 
Ne le nostre, partito ci potevano offrire grandi vantaggi • piccolo, as- 
solutamente non potevano passare ; grandi, erano tosto formalo o co- 
stretto a scaramuccia , come tocco ai maggior generale Kalzlcr , che 
giammai potò spingersi a disianze maggiori d'un' ora dai nostro campo. • , 

• li L'uitural'J ;ni?!l'iai» avuiulu <i llli- j u.-. 1 si bu:i ólsposlo i EQi>i [h 1 -!- 
parativi, giudicò con ragione, non ossero bene differire l'azione, ado- 
perando a tale intento lutto quanto [si pub protendere da un grande 
uomo di guerra. Durante la notte accostossi in gran silaniio al no- 
stro destro fianco , vi si ordinò a battaglia , postò lo sue artiglierie 
nella per lui migliore località , ed attese il giorno per darci la sve- 
glia. Non meritava di ben riuscire? cerio po' suoi ottimi provvedi- 
menti lo maritava, ed egli avrebbe beu condotto l'impresa, io penso, 
so i tre errori in cui incorsi! udì' ailo dall' esecuzioni], non gli aves- 
sero tolto il pramio della sua abilita. I quali a mio avviso erano: 

« I.° Ch'egli avrebbe dovuto assalire a tutta prima senza lasciarci 
il tempo di riordinarci ; ch'ai si prese giunco di fulminarci da lungi 
con Io artiglieria; dui ci Lisciò vauir fuori della nostra destra, lo che 
poteva benissimo impedirò ; o in line eh' ei rimase su le suo alturo 
piuttosto per accollare, anziché per offrire battaglia. • 

« H.° Egli fece malissimo di non ispiogar maggiormente la de- 
stra della cavalleria , poiché stendendosi questa sino snpra la granUa 
strada di T.-auteneu , ci avrebbe intioramento impedito di sboccare 
dal campo, e noi non l'avremmo altrimenti poluto effettuare che vol- 
g-iiiduUli compiutamente il fianco; a voce che, serrata come ella sla- 
vasi su tre ordinanze, ella ci procurò il vantaggio di girarla in qual- 
che modo e di assalire il suo fianco : dando seguinno , che la prima 
ordinania essendo stata rotta e sbaragliata , le, altre due, non avendo 
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l Quindi ai dovevi spingami da pirla di questa sinistra, stor- 
ia poca cavalleria da noi oppostagli in sul principio, pillarsi dup- 
oolro il (ìoncoa il di dietro della nostra unica ordinanza di fami, 
icurarsi con ciò la nostra compiuta sconfitta. 1 
■ Ma neglesse o^li tulli ijucsli vantaggi; o, riposandoli, corno 



il destro corno del nostro esercito ebbe spostato il' sinistro dot nemici 
in modo clic il c<im;ind;iut'ì iVmhi.-li , :i vm. ili prenderci allo spalk 
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ravidiosanìenle si contenne sino al momento dell* aziono; tua elio in 
lai fallo guastò e distrusse, per cos'i dire, 1' opera sua. > 

« Assai diversa, se ini ù lecito il nomarlo , Tu la rondo [Li del re 
ili Prussia. A I lord i'oì s'accorso trattarsi di combattere, egli fece quanto 
era da attendersi da un grande capitano; non ù tuttavia a discono- 
scersi ohe una condotta lauto segnalala non sia stala preceduta ila 
qualche movimento, por verità un po' troppo arrischialo. Contessiamo 
piuttosto, d'avere offerto al nemico la propizia occasione di formare 

' < È bensì' vero die il disegno del re, di consumare ì viveri o i fo- 
raggi dei dintórni, e di rovinare ì paesi, l'arrestava. Ila non crii egli 

troppo av\Viilui'ii.-o ti k' ili-..' ; ;i ni ]it!i'ÌL'ihl! chi' potevano derivarmi e 

l'i'i" l'iteralo e, ciii elio o più, per la persona stessa di Sua Maestà, 
o non ora egli Forse elovciedi certa ri; qualche allea positura di mag- 
gior vantaggio e più prelolla? ■ 

« Iroporiercbhc in olire cleiorinin.ni! «e desiderava ili couiliaiierr, 
o se avessi l'inleimouu d'evitare uno scontro? Nel primo caso un Iti 
disegno non si prestava niente affatto; o, pel secondo caso, e Mira- 
meli te apparo che sintanlo die si restasse in quesla situazione, sarebbe 
difenduto dalla volontà e dal capriccio dei nostri nemici I' obbligarci 
il' accettare battaglia, pur quanto poco disposti si fosso d' incontrarla. 
In conseguenza li o n murai in onte indotti a credere cho la nostra for- 
iinvza nel tenerci nel campo ili Sbudelli! fu alquanto arrischiala, ■: 

elio noi avrei ti bile un'elio di S'ji' lj I ii -i f. al;ra locniilà, non fossn 

sialo snella elio par due giorni prima della battaglia. Ma dopo tulio 
ciò non abbiamo noi diritto di supporre, che [orso il re non iseorgovj 
quo' gran rischi da noi temuti. .Un genio superiore corno il suo non 
resta sorpreso u" alcuna avventura, por quanto difficile possa sembrare 
ad attrì : a lutto su trovare rimedio, e susciti tali speditoli nell'animo 
suo, eli' ei non sì lascia giammai sorprenderò. > 

■ il secolo presente ci somministra un esempio di colai falla 
nella condotta del principe Eugenio di Savoja alla famosa battaglia ili 
Belgrado : si è in vero censurato questo fallo, ma egli e cosi splwn- 
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rtido elio si Irò veri sempre superiore a tulio quanta su ne possa dire. 
Lo stesso avviene delta giornali di Suor: si avrà un bel ptrlaro ed, 
indurre sopra i [ulti che la prue ale Itero, ma l'affermativa sarà sempre 
questi, elio il re non solo ivi parelio, sibbono giunse o sorpassila 
i più grandi capitani del suo tempo. Sorpreso al suo lìanco da un 

^ulo di milizie leggiere, e non essendo in grado di lor contrapporre 




elie brevi istanti per riinelteisi a listino dell'ordinario frastuono di 
tuli circostanze, ei si bene impiegolli e In; la di lui ili sposi none può 
passare per un lavoro di maestro, 0 per la migliore die in simili circo- 
stanze sia data di Tare. > 



t Avendo egli notato non rimanergli più olio un piccolo terreno 
a sua destra per disponisi con vantaggio al nemico, otie più forte- 
mente ei minacciava di tal parte, prontamente vi conduce h caval- 
leria con podio (omelie, e, senza esitazioni delibera, d'oprar quivi col 
suo ordinario vigore e con lo necessarie precauzioni; a tale scopo fa 
dare addietro alla sinistra dell'esercito, e non vuole ebu la battaglia si 
faccia generale, prima die la fortuna siasi dichiarala per la sua de- 
stra. Abiliti /iste ;r,.e nri4iUn . I l'.n-r-.ii i: ilei lionerale austriaco, lo sopra- 
libertà la grande batteria. Vi accorre, con istraordsuarj sforzi so ne 
impadronisce, e di là so prava n landò la sinistra, getta un pieno disor- 
dine nelle lile del nemico. Dopo lai successo con aiumiralele fermezza 
d'animo pensa all'altra sua parlo di cavalleria, le spedisce altrettanti 
squadroni quanto e-sn può averne bisogno per essere a iilliii.to rgisale 
a quella della destra del nemico; e nello stessu tempo facendo sboc- 
care il resto delle fanterie, sebbene sopro uno sola ordinanza, attra- 
verso il villaggio di Ih urei, era lodi e dc'suoi dintorni, e' con celerò 
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mossa assalta Inno il freme de 11 'ss ore ilo austriaco. Tal movimento fu 
, sì esallo oJ estuilo Lullo a proposi di, che pnniii-se l'ell'ello desideralo. 
Lo fanterie nemiche, malgrado la loro resistente e superiorità furono 
vinto, o la cavalleria dolio sua destra si ritirò sema ullcriormenla 
spingersi. Egli ù vero che a prima occhiata una tale ritratta ci sem- 
bro utt allo di vigliaccheria; ma so ben rifleUesi die questa cavalle- 



lita per fianco, in quello che i uoslri squadroni l'avrebbero assalilo 
di fronte. 

« Di questo mo'ln il ro ebbe una dello pili bello e più complete 
vittorie, o si inorilo allori lauto più stimabili, di'essi provenivano ili- 
retlamenle dal suo coraggio e dalla sua abilità. Cerio, il valore delle 
suo milizie vi coulribui largamente, ma un abile operajo ha SErnpro 
cura d'avere a sua disposatone buoni strumenti, e l'accorto gooernle 
motte la sua primissima cura a farsi buono milizie^ per nio<lo elio 
noi siamo in dritto di sostenerli che cjlui il quale conduce con suc- 
cesso dei bravi soldali, sii ne dova atlribuiro primo la gloria, e elio 
l'uffiiiale e il soldato che eseguiscono i disugni e gli ordini d'uu giu- 
.*«[., r.|... ■-, | .ti., il ...\i.-J-. [■.■■!.. • 



DOCUMENTO N°. 2 



Estratto «lei patto d'Annover 
«lei SO agosto 1745, tra il re 
della Gran. Brettagna etl il 
ro «li Prussia. 



. Qucslo palio ora desìi: 
sdii. Ecco b sostanza Jojjl 

• I. Il palio resterà 
pace. 



srvir di base al trattila di Dre- 
i alla conclusione del Ira Ito lo di 
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• VI. La regina d'Ungheria c il ro di Prussia guarentisco osi re- 
riprocamento i loro Siali. > 

« VII. Si cercherà {li nogoiiare a scarnino alcune piccola pani 
ilclla Slesia , incluse nella Lusaiia , col pedaggio pel fìlrstenlwrg, 
che passera al ra di Prussia. . 

• Vili. Tulli i prigionieri saranno restituiti sansa riscatto. » 

■ IX. La citta ili Kosel verri consegnata tra lo mani dui re di 
Prussia, con lo mo forlificaiioni, munizioni e cannoni. • 

• X. L'IinpJratrici-Ite.jiua e il rj di Prussia non frapporranno 
ostacoli al commercio dei loro sudditi rispettivi. > 

. XI. Il ro della Gran Brettagna , quale elettore di Brunswick - 
Lunehorgo, e il re di Polonia, quale dottoro di Sassonia, saranno 
comprosi in questa pace; ed ogni reciproca ragione tra il re di Po- 
lonia ed il ro di Prussia verrà annullata. La casa dottoralo o pa- 
latina verrà siiandìo comprosa in questa pace; e così quella di As- 
sia Cassel. i 

i XII. Sua Maestà Brittauica , non si tosto sognalo il patto, in- 
vierì secivtim«nlo corrieri a Vienna per sollecitare questa colle a 
far cessare le ostilità tanto in Boemia, elio in Islesia e in Sassonia. > 

c XIII, Il presento patto sari ra li ficaio , ecc. > 

Treulteì, Vita, ice. Voi /., pao. 2S9. 
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DOCUMENTO N. 3 



Ahhiamo creduto deguo ili filare i particolari ili ijuuslo fallo, dio 
ridonda a tanto onore della civiltà lurca, comi! si leggo nella Vita di 
Federico r» di Pruaia, di Treuttd, Voi. I pag. 322. 

« Il grilli Visir, per ordini! ilei gran Ture», invitava ad una 
conferonia straordinaria i ministri dei principi originili, olio trova* 
vansi a Costantinopoli. Con coloro lor dipinse i guasti a lo calamiti 
di'lla guerra, ed Aggiunse che il gran Signore, suo padrone, dopo 
aver cu utili '.tu tu ijuanlu solTrisserci i commerci, so avessero tuttavia a 
perdurare lo guerra tra 'principi cristiani, orasi risoluto di offrir loro 
la sua mediaiione ; die aveva scritto ad essi su questo argomento; 
che sperava d'averne risposta conforme a'suoi desiderj. > 

• il gran Visir espose al Signor di BenUer, ministro della re- 
ti gina d'Ungheria, che il suo padrone non poteva vedere che con 
« i iacroscinieniu la pr-iioiiia guerra, nun solo pcrch'ei viveva in buon 

■ accordo col più dolio poterne belligeranti : ma tv.iauilio il nii orcio 

t dei Turchi no soltriw di troppo; u ch'erari anco ragiono di le- 

■ mere, ohe la continua zi uno di ijuotti toi'hiili lo rovinassi; iutiera- 

• mento, » 
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Ilio a voi ogni spirilo dì più:", < 


voce, da v. 


ti chiamali infedeli, ci troviamo i 




, elio voi dovreste conio naturalo 




o padrone, tocco dei nuli ond'è 


rapa, vi e 


oramise di offrirò l'alia o polente 


la pace. 1 


1 allo olirà polonio cristiano, o 



ogmw ci ìi viif^Li verso il signor óVs Kunks, soerelario 
a ijoU'Otanda e gli disse; i Non ii essa un orna por voi 
■ cristiani, elio voluto passare per i vari crcdcnli, die abbiate sban- 
e elio noi Mussulmani in- 
» obbligali ,l' inspirarvi quei 
e avere ? Il gran Si- 
lilla e desolala l'Eu- 
; mediazione ai vostri 

li Sua Altezza, die 



« Dio dopo aver creato il mondo fece audio ì'liuiiki, pò; mollerò 

■ l'ullimo mano a cosi bell'opra, o gli dava con le qualità dullo spi- 
t rito e del corpo mia completa signoria sulla terra o sul maro. 

■ L'uomo, per procurarsi una vita a^giadevolo. si applica allo arti 

< ed ai mestieri. È da usarsi grondo moderazione a ben governare 
t il corpo dell' uman gonere : i r ina lei tran li baanosi a trarrà alla ra- 

■ gione con la guerra o con lo armi. . 

• Ha dappoi che si nota che ogni vicenda corro a suo modo, 

• importa pensare a stringer la pace, sorgente d'ogni Eelicili. Quan- 

< lunquo l'uomo abbia un naturale orrore por lo armi , tuttavia i 
i principi sono di spesso obbligati a impugnarle. Pure per quanto 

> giuste possano essere le loro querele, à nullameno necessario ve- 

■ durle finito al più proslo , avvegnacebo tritìi sono sempre o dolo- 

> roso le conseguenze della guerra.... La Porta Ottomana spero elio 



' le seguenti rimostranze ajili aiiiliasci.il 

■ granosissima corte dell'invincibile ioq 

■ dello della maestà di Alessandro il ti 
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« I. Glie colali guerra spargono troppo sangue umano. 1 

< li. Clio osso accagionano sventure a lanio povero giovinette, 

• clic restano perciò stesso esposte ad essere disonorate. » 

• III. Che inceppano i cumularci o distruggono i meni di sussi- 

• sterna a grande moltitudine di genti. > 

« Nella speranza che i principi cristiani si sentiranno commossi 

■ a tali rimostra nze, si olire d'immettersi tra loro mediatore, ecc. » 

' Sì era con lampo rancamente aggiunto ad un (ale suriitu varili 
;.ri'|i'!H/H)]ii riguardante il congresso e. gli articoli preliminari, dei 

• I. Al gran Signore pinco nello stesso tempo ammettere Della 

• mediazioni; l'imperatrice di Mussia, la Coruna della Sveti a , la re- 

< pubblica di Venezia e l'Olanda. . 

« II. Ycnetia sari la sedo del Congresso, essendo questa città si- 
i tuata in modo ila lasciare laiinudameulu passali; notizie, i-iaure dello 

• stato dui negoziali a Costa uti HO poli o nella metropoli degli altri 

< principi cristiani. > 

« III. La Sublime Porta darà pieni poteri a due ministri che 

■ risiedessero durante più anni a Vienna ed a Parigi, cui sarà uola 

■ la politica cristiana. Aggiugncrassi eziandio a loro un uomo pra- 
« lieo. . 

■ IV. Se il Gran Pontefice dei Crisiiani mandasse al Cougrosso UtiO 

■ de' suoi apostoli, ned' in tonto di facilitare con le suo rimostranze la 
« trattative della pace, la Porta eziandio è pronta ad inviarvi in egual 
« modo un Dervis o monaco ìmioniciLino dall' ordino dui Muftì, olia 
i non avrà punto dilliciiltà di coni".' lire col prole cristiano. ■ 

« V. Le pulente lieHi^'i'.uili, che manderanno i loro mioiilri il 
t Congresso, dovranno loro impartii 1 '; l;!ì ordini più preci-i u più ilo- 

■ terminali, perchè inni si p.;ida tempo a chieder.' nuovo istruzioni. » 

■ VI. Tutti i principi e Stali, che non pigliarono parte alcuna a 

• questa guerra, ina tuttavia hanno alcuno pretensioni, potranno in- 
. viare i loro amliascialori al congresso, a lino d'evitare nuove d'- 
. sputo, che potrebbero sorgerà do asse. > 

» Ecco la sostanza dedi articoli preliminari: 

• I. Si comincierà dallo stabilire una tregua generalo sopra terra 
« e sopra mare. • 

Soria muore, ecc. VoL^L <0 
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• 11. Ciascuna parie dei belligeranti conienerà i conquisti falli 
. in quBsla guerr». ■ 

« 111. La Francia la-cierà Iiì suo soldatesche nelle fortezze au- 
« jlrinchu a lei prese a noma dell'imperatore romano, ni Verrà pasta 
■. .ilililiu'.'ii;' ii iilirarle dall'impero, siiin a chi! la paco sia stata in ge- 
li neralc eonchius» o stabilita. • 

• IV. Nella futura elezione d'un imperatori:, preced trassi M'um- 

■ nimitil e non a pluralità di voci ; condizione senza la quale l'ule- 
. zione sarà nulla. • 

. V. Pur questa ripone, tuie eledone verrà «[forila sin dopo la 
< conclusione delia paco. > 

• VE. Le parli b-.'lli.'i^MQIi -i lililiii^ii'jrriiiiin in .iiilidpazioii': .1 
« ricevere volouiariaiueiil ! Ir pro^usn ili pure, ciie siiraiinn Ioni fallo 
. per arbitri 0 mediatori. . 

■ VII. So osse vi si riputassero, questi molleranno in opra ogni 
« lor possa pei' obbligare la parte, die njipmie.se d 1 n'irei là , u far la 
- pacu e a pagare lutti i carichi e le spese. » 

. Vili. Ma te la paca viene conehiusa, le potenze riconciliate 
. s' a coonci uranno por risarcire la Porla dello speso d'ambasciata e 
. d'alni carichi. » 

« IX. Da parto sua, la Sublime Porta accederà la mediazioni' 

■ d'una potenza cristiana Ira ossa e la Persia. • 

• Nò a Vienna né a la Ila ye si dubitò punto cbii simile [cor- 
riere del (Iran Turco non fosse conseguenza di segreti intrighi della 
Francia nel Divano. > 



DOCUMENTO N.° 4 



Lettera del Signor eie "Villiors 
a, S. 3X. il re tli Prnssi.-i 



Dì Praga, 15 dicembre 174j. 

. Siro, 

• Iu C'iEi-i'^ui'ji/'i ili^li i.iJini ili \:,-un lLeslà. ih'll'll lunvulu, 
« ho iiovclliiiiiiiDio qui rappresentalo i senlimeuti per la Ip.ici; o'pur l:i 

• (lur-tma ilei re di Polonia ; ed u^iui Immuta non iiisrini Ji far cono- 
■ scuro la risoluzione Ji Vostra Maestà, ili continuare lo operazioni 

• militari sino a che l'accordo sia assicuralo e lo sventura elio no 

< ci insigniranno lilla tìa-sonia , seblieno condolle senz'odio ed animo- 

• sili, o a mezzo di soli) a losche, la cui disciplina, corno il valore, 
« limila l'ammirazione di lulta l'Kuropa. Osai eziandio di fervivi, i; 
t di un esimilo dulia lettera di Vostra Maestà, nel l'in leu lo di din' 

• unii [irecifiuiii; ni enervi,! i|li:lii1u IlI'.j iletiilera ulT il bi'ue di'H'An- 

< magni; o il conte di Brilli! mi incarica di significare a VojIim 
» Hauslà, dio il te >ae situine ha sempre sinceramente volto tu s|.i- 
« rilo a ricocciliarsi con Sua Maestà, e che egli spedirà questa sera 
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il signor di Saul a Dresda, per informare il di lui governo sullo- 
islruzioni a diirsi al ministro, dia sari impiegalo per trattare- tale 
negozio; e die lo si intiera senza alcuna perdila di lampo. ■ 

i 11 re di Polonia desidera clic io vada con lai; la mìa obbe- 
dienza ai suoi ordini sari accompagnata dalle maggiori promure per 
lare la mia corie a Vostra. Maestà. 11 conte Brillìi crede ehe ilsud- 
delto ministro potrà partire verso il subbilo o la domenica. E in attesa 
si riconoscerà la necessità di far vivere le milizie; ma si spera die 
quelle della Maoslà Vostra non pretenderanno nulla di più. > 

• K poiché lalc risposta sembra uu avviamento, all'oggetto prin- 
cipile ili Vostra Macisti, io gliela partecipo, senza attendere lo noia 
ch'Ella ebbe la bontà di dire che mi avrebbe spedilo sul memo- 
riale di questa corte, del lì corrente. . 

« Le suo espressioni piene di indulgenza, mi fanno ardilo di sot- 
toporre alla di lei considerazione, se non sarebbe qui il caso di 
[vrfu/iiHiar.! i|tu!.-riipi:iM e ili renderla più solida, anziché trarre la 
corte di Vienna od entrarvi. I discorsi da me tenuti col conte di 
Harrach, da elio mi Irovo qui, mi fanno lecilo di sperare clic si 
troverebbe facilità da parie della sua padrona, pronta a vivere in 
amicizia perfetta con Vostra ìlaoilù, ci condiziono elio si possa ot- 
lonere, a quanlo ci ilice, qualche tempero mento agli artimli del 

fosso possibile , il mio zelo pel suo sorviiiu ■ sarebbe una ricom- 
pensa assai al di là do'miei meriti. Ed o^'ni studio de'mioi giorni 
ciiiihsIi:i-ìi in ouiisurviirla odi addimostrare la per fella divozione eoa 
la quale io sono. 

Di Vostra Maestà 
II pia sommesso e il più fedele servitore 
Villi lrs . 

Risposili di Sua Maestà il re di Prussia al signor di Vtlliers. 

Dresda, il 18 dicembri 1745 

• Signtire, 

« lo rimasi i;niiileiiieii;e sorpreso (Ti ricevere proposizioni di pice- 
li giorno stesso d'una battaglia, e, fai quanto basla convinto della 
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poca sincerila dei Ministri Sassoni, dal rilorno del principe Carla 
(li Lorena in Sassonia. La fortuna che ha assecondato la mia causa, 
mi poso in istato di sentire molto vivamente colai modo di proce- 
dure; ma assai lungi dal pensare in tal maniera, offro ancora per 
l'ultima volta la mia amicizia al re dì Polonia. I miei successi con 
mi hanno punte acciecato; o sebbene avessi ragiono d'essere orgo- 
glioso della mia situazione, i nii«i >i>i:iimnini mini sempre per pre- 
ferire la pace alla guerra; attendo che il signor di Bulow.il signor 
di Res abbiano i lor pieni poteri, affinchè il coni» di Podov-ils, 
che arriverà stassera o domani, possa tosto entrar con essi a con- 

t Non vi posso d'altronde nascondere la mia sorpresa, che, cioè, 
un ministro inglese possa darmi consiglio d'allontanarmi dal trat- 
talo da me fatlo eoi re suo Signore, e che la Gran Brettagna stessa 
Ita guarentito. > 

t Mi vedreste piuttosto, Voi, po.-ire, me a tutto il mio esercito, 
amiche scostarmi d'un punto da questo trattato. Sa adunque la re- 
gina d'Ungheria vuol finalmente far pace una volta, io son presto 
a segnarla, secondo il patto d'Annover ; e s'Ella vi si rifiuta ad 
ogni costo, io mi sentirò in diritto di levare le mio pretese contro 
di essa. . 

i Recatemi dunque le ultime risoluzioni dal re di Polonia, a che 
io sappia s'ei preferisce la totale rovina del suo paese alla conser- 
vazione propria, i sentimenti dell'odio ai sentimenti dell'amicizia: io 
una parola, se più gli talenta attizzare il fuoco funesto di questa 
guerra o ristabilire la pace co'suoi vicini e dar quiete alla Ger- 

Sono con tutto la stima possibile, ecc. 

Federico. ■ 



DOCUMENTO N.° 5 



Estratto del trattato di paco tra 
l'Iinperatrlee-rogina o il re 
di X*rixssia. 



Dresda li 25 dicembre 17-15 
Artìcolo [. 

■ Vi sarà paco ed amicizii costale ed inviolabili] Ira lo pani 



« Gli articoli preliminari (Min pace di Dreslavia, ondici giugno 
1712, ed il trattato definitivo della stessa pace firmalo a Belino il 
vcmolta luglio ilello stesso anno, si come il protiii'ulln <ìn auilsui dui 
17-12, e la cimvcjizìiine d^li articoli preliminari della poco, sotto- 



Maestà la Impera tri co-regi ni 



lultorale (li lìt'iiud.-ljur^ii, ui.ii: dalla parie dogli Siali 

ani dall'ano o dall'altra pirla sua tenuti sussiste; 
... li poiché Sua Maestà l'Imperatrici!' regina rionali 
nsioni che potrei)!*: avere a formare sopra gli Stali i 
o di Prussia, e sopra tulli quelli elio le sono sfc 



il fu imperatore Carlo VI potesse aver dolo sopra fondi, terre, eco. 
ne^li Stali e pacai ceduti noi trattilo di Elreslavia. 

Sun Maestà il re di Prussin fa parimenti rinumia di tutte le sue 
pretensioni sopra ej 1 i Stali e paesi ih Sua Maestà l'I lupei'ati-ioe- regina. 
>'d egualmente ad oliih indenniia " risarcimento ili perdile e danni 
sofferti nella presente ultima guerra, oce. • 

MI. 

• Vi sarà dall'una e dall'altra parlo obblio eterno ed amnistia gc- 
nnrnS' 1 ili tulli: le ii'lilià, pavililo, danni i: tulli commessi dalle due 
parti, ecc. ■ 

IV. 

• Tutta lo ostilità dall'una e dall'ulna parto c esperanno tanto nella 
Slesia elie «ella contea di filati, in Boemia e Moravia, il vo inolio 'li 
rpirvlr, iti'!?'.:; il Sua Maestà l'Impcratrice-regin.! promette iti fari; sliui.i- 
lirare nello spilo di do'liei giurai dopo Li firma ilei pi'esc:ite tratta- 
lo, lutti ì paesi, -città, forteiie, cee. di tulli -li Siiti ceduti dal trat- 



Digiiizcd ti/ Google 



t- U2 — 

(alo di Breslavia, a sua Maestà il re di Prussia; e Sua Maestà il re 
di Prussia farà ritirare le sue milizia nullo slesso tempo, digli Stati 
e paesi apparto nauti alla Imperatrice ; rimettendo tutto sullo Eletto 
piede regolato col protocollo dei conimi fatto dopo la paco di IJro- 

• Sua Maestà l' Imperatrice-regina ranilerà, subilo dopo lo scam- 
bio della ratifiche di questo trottalo di paco , a Sua Maestà il re di 
Prussia, li baronia di Tournhout, situata nel (trabante, con le sue 
dipenderne, ecc. ■ 



r eoli' miituili da una parte a il ill'tlira s,;un ribalto, c cimhuii iq 
buonn (oda. • 

• Sua Miesta ;' Imperlili; -rifir.a farà egualmooto porre iu li- 
burlò, por meno dall'ammiraglio il"0*ionJa. lutti i sudditi, marinai o 
navi dei (Oddi li di Sua Maestà il r« di Prussia prCoi dagli armatori 
di quelli eillà, cou tutte le persone, effetti o mercanti!.', die si sono 
trovate a bordo di esse, » 

VI. 

■ Sua Maestà l' imperatrice-regina e Sua Maesia il re di Prussia 
si obbligano mutualmanto Ji favorirà il commercio tra i loro Stali, 
paesi o sudditi rispettivi. . 



< Sua Micslà il re di Prussia si obbliga d'accedere col suo voto 
elettorale alla elezione falla del novello capo dell'impero, e di ricono- 
scere il Granduca di Toscana quale imperatore, cium anche l'ulHcacia. 
del voto elettorale di Boemia. • 

Vili. 

• Le due {urli contraenti sì guarentiranno mulualmenle i loro 
Stati; l'Imperatrice- Regina, tulli quelli del re di Prussia sema ecce- 
llono; e il re di Prussia lutti quelli che l'I inpera tricc-ttegin a possiede 
in .Germania, i 
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IX. 

• Sua Maestà il re dulia Gran Brettagna, olire la particolare gua- 
rentìgia di questo trattato in tutta la sua ^tensioni', farà in morto con 
le parti contraenti a farlo g;uir<;]itii-c liiilli: Provincie-i; ni ti! e ila lutto 
l' impero, o di far coni p renderò , inchiudero e guarentire nel futuro 
trattalo di pane generale c da lotto le potenze che \i prenderanno parte, 
lutti gli Stilli e paesi del re ili Prussia ; e in particolare il trattalo di 
paco di Brcflavia e il presente, corno anche gli Stati o pesi ili Sua 
Maestà l' impura trini;- re gin; i ili Ungheria n dì lìoemia. ■ 

X. 

t Sua Maestà il re di Polonia, Elettore di Sassonia , deve essere 
comprasi) in quesla pace a termine <!ol paltò d'Annovcr, ìenlisai agn- 
sto del presente anno. • 

XI. 

■ Il re della Gran Brettagna, quale Elettore di Brunsn ich-Lum-- 
borgo , verrà comproso in questa paco; come puro la casa di Assia 
(iassel. con tutti ì suoi paesi e Slati in Alemagna. • 

XII. 

• Sua Altana Elettorale Palatino e nominala mento e specialmente 
inchiusa e compresa in questo trattalo di paee, con lutti i suoi paasi 
e Stali; essa verrà rimesso in tulli i suoi paesi e Stati erediiarj, eec. 
non si tosto la suddetta Allena Elettorale avrà (alto, a riguardo di 
Sua Maestà l'imperatore e dal voto di Boemia, le slesso dichiarazioni 
che Sua Maestà il re di Prussia, Elettore di Brandoborgo, vuole faro 
a questo riguardo ne! presente trattato. » 

XIII. 

i 11 presente trattato sarà ratificato, e le ratifiche scambiato noi 
termine di dieci giorni a datare dalla sua firma, ecc. • 



DOCUMENTO N.° 6 



Articolo secreto dell' Alleanza 
«li Pietroborgo. 



« Sun Jlnusià I' liiip.;r;i tri co-risina >l' l'.i^Ii^rin <■ di Boemia ili- 

. chiara die osserverà religio amento n di buona fede il trattalo ili 

• pace dono hi oso Ira essa e Sua Maestà il re di Prussia , a Dresda, 

• il von li ci hit uo dicembre 4715; e ch'essa nnu sarà cerio la prima » 
. dipartirsi dalla rinunzia falla a' suoi drilli sulla pana ceduta del da- 

■ calo, di Slesia o dalla cornea di Glali. ■ 

• i dirilli di Sua Maestà 1" ìtu [i-jiji cri i-o nn. sopra lo parlo ceduta 
< della Slesia c della conica di Glati , per conseguenza anche gtta- 
« rentigie rinnovato nel secondo e terni artìcolo per parie dcH'impc- 

■ ratric« di Russia, avrebbero nuovamente luogo o ripiglierehhcro 

• l' intiero loro effetto. ■ 
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caso, ma. non altrnin'iui , j.i iluita i^uin-iili-jia s:ir;ì per intiero asse- 
gnila e senta perdita di lampo, e lu medesimo si fanno reciproci 
[iroinessa elio » stornare il contini periodo d'im-i simile aerassi oiie 
ostile, -esso uniranno i loro Musigli, aMiinWaimo la stessa red- 




E in 



soltanto trenta mila sulrl.-iii , si lieno il doppio, eiuè sessanta inita da 
;iascuna parte; di riunire colai numero di milizie con altrettanta 
ircsloira, i[oanlo si reuderà pili facile per la distanza, dello meno 
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. ali'Imperatrice-Rcgioo. e bea lontana dil furmirc disegni di comjni- 

■ ila in lile circosunw ; ma sitcom; «Sii vuole veder operare i 
. suoi sessenni ni ■ uomini, sii in mari) cha in terra, e che l'allestì - 
t mentii d'un.i (lolla accmior.crcblje tiil'\i>lii-.iuic i^eM, in modo dir, 

• ,. .:: ! p di i Ili» lo firt« del nemico , avrebbe>i a ritenere I 

• corpo d'esercito rusm come assai eccedente nel numero di MWiots 

• mila armili ; rimporairicii-Hegioa si uMihga <• promette clic, a dare 

■ [liii Valido ;i l'ili nn.ml.j deliri [inj|ii'ia riconoscenza, essa pagherà all'iin- 

• peratrics di Russia la somma di due milioni di fiorini del Reno 
. fra un anno, coniando dal giorno clic ossa avrà riacquistato la Sle- 

• aia, senza poter diffalcarli in modo alcuno, sotto titolo di ciò elio si 
« sarà preso nel paese nemico. ■ 

t Questo quarto articolo, separato e secreto, avrà In stessa furia 

• cerne se inserito parola per parola al corpo Jel trattato, ecc. » 



Fine della Storia Militare della Prussia, 
avanti il 1756. 



Digitizcd t>y Google 



ami numi 

DEL 1866 



PREFAZIONE 

Federico il Grande uscito vittorioso dalla lotta 
dei Selle Anni, che con tanta scienza e gloria coni, 
balle contro le anni d'Austria, dì Francia, di Russia 
c dì Svezia, lotta che fu sapientissima scuola per gli 
uomini di guerra, aveva posto la Prussia nel numero 
delle primarie potenze d'Europa; c quanto aveva essa 
guadagnalo di inorale e materiale influenza in Ger- 
mania, altrettanto era slata quella che vi perdeva l'e- 
mula Austria. 

E poiché già da tempo antichissimo esisteva forte 
rivalità fra questi due Stali, i gloriosi successi delle 
armi di Federico avevano accresciuta la gelosia del 
governo dì Vienna. 

Era naturale: i principj del monarca prussiano 
avevano disegnato non solo la di lui grande ambizione, 



ma chiarito un legato pe' suoi successori. La Germa- 
nia doveva ornai essere mela alla casa di Brandeburg ; 
e in fatto la lotta che, morto Federico, era material- 
mente cessata, continuava il suo latente lavoro. — La 
Prussia aveva inteso la sua missione. 

E fu quindi da allora che la politica dei succes- 
sori del gran Re prese proprio questo indirizzo: «cer- 
care d'ingrandirsi a spese della sua rivale. » 

11 che stava dunque nelle ragioni di sua esistenza. 

La rivoluzione di Francia strinse dappoi in al- 
leanza le potenze d'Europa; la sovranità dei re im- 
portava il rovesciamento delle dinastie, la cui comu- 
nanza d'interessi rendeva pur comune il pericolo. Nel 
nuovo sistema d'alleanza vedemmo Prussia ed Austria 
combattere di conserva da prima la Francia repubbìi- 
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cana, poscia la Imperiale: erano identici interessi, inte- 
ressi dinastici, che le temevano amiche: i popoli pugna- 
vano per le loro catene, inconscj di opporsi a quelli 
stessi principi, per cui si dovevano mutare le loro 
sorti. 

Caduta per non più risorgere la potenza del pri- 
mo de; Napoleonidi sui campi di Waterloo , dove le 
genti prussiane scrissero col sangue una gloriosa pa- 
gina nella sLoria delle loro urini, ridestassi con mag- 
gior forza la rivalità dell'Austria e della Prussia. Ces- 
sato il pericolo che le aveva in comune minacciate, 
per necessità doveva ritornare il sentimento della 
rispettiva loro potenza, potenza tanto più a valutarsi 
in quanto che estendeva il suo influsso sulla Ger- 
mania, la quale per vero era il naturale campo di lotte 

Sona Mitilare, cct. \\l LI. IL 



future. Lo clic lanlo più avveniva dopo la. pace eie! 
181 o: in fallo all'Austria erano toccati compensi ter- 
ritoriali- assai maggiori; e poco alia Prussia. 

Il trattato di Vienna che riordinava la Germania 
in una Confederazione di treiilanovc Siali, assegnava 
all'Austria in quella il primo posto; e nella lìicia di 
Fra udori il rappreseli laute austriaco teueva il seggio 
presidiatale, sebbene amendue le potenze, Prussia ed 
Austria , avessero nelle delibera/ioni di quell'Assem- 
blea pari numero di voli. Ma l'influenza austriaca go- 
deva evidentemente nella trattazione degli affari mag- 
gior latitudine e forza. 

Passarono lunghi anni di pace, non però piena- 
mente tranquilli; tendeva l'Austria a consolidare sem- 
pre più una politica da cui si riprometteva i! pri- 
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malo alemanno; ma in vero l'opra dì Mettermeli, non 
informandosi a princìpi liberali, lasciava maggior agio 
alle invide velleità delia rivale, al cui favore non erano 
estranee le stesse società secrete, che secondo la ra- 
gione dei tempi andavunsi l'ormando con principj na- 
zionali. Nondimeno la preponderanza dell'Austria si 
disegnava chiaramente, ed in tutto il periodo delle 
cessate guerre napoleoniche al 18-18 si potè incon- 
trastabilmente affermare, che la sua politica le dava 
motivo di sperare non difficili trionfi. 

In oltre i funesti trattati del 1815 avevano co- 
stituito l'Austria signora dell'Italia, imperciochè il pos- 
sesso del Lombardo-Veneto dandole in mano il Qua- 
drilatero e gli agevolati passi delle Alpi, metteva in 
condizione di vassallaggio i principi a lei legali per 



tradizioni politiche e per sangue. E per questo si reo- 
deva sempre più ardua l'impresa del governo di Ber- 
lino, di cut era tuttavia dovere di tenere rinvigorito il 
concetto del pensiero tradizionale della casa di Bran- 
deburg. 

La rivoluzione del 1848 mostrò che l'Austria era 
un colosso coi piedi di creta, e che le guerre d' Ita- 
lia e d'Ungheria, se le erano riuscite vittoriose, la se- 
conda specialmente per l'aiuto della Russia , avevano 
nondimeno fiaccata l'aulica sua forza; oltre che i prin- 
cipi dì nazionalità desiatisi Ira i varj popoli dei paesi, 
onde componesi il multiforme impero, rendevano sem- 
pre più manifesti i segni della sua impotenza per 
l'avvenire. 

Queste cause risvegliarono uella Prussia le an- 



lidie speranze di potere un giorno, forse non tanto 
lontano , ottener quel primato in Germania , che a 
buon diritto le si spettava. 

Sorgeva in tal tempo la quistione Dano-Germanica, 
che agitò per molti anni tutta la nazione tedesca, e la 
quale doveva poi essere ii pomo di discordia delle due 
rivali, per la guerra che decideva poi definitivamente 
delle sorti della nazione. — Nondimeno quando l'Au- 
stria venne sconfitta a Solferino e a San Martino dalle 
armi collegate di Francia e di Sardegna , tutta Ger- 
mania si commosse ed il prìncipe reggente di Prus- 
sia, cui tanto slava a cuore ii combattere la Francia, 
ordinava la mobilitazione delle sue milizie. Nel che 
la politica prussiana aveva i suoi reconditi fini. Ma 
l'accorto signore dei Francesi allontanò la tempesta 
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fermando improvvisamente con l'Austria la tregua di 
Villafrauca, la quale dovea quindi condurre alla pace 
di Zurigo. 

L'Austria aveva da poco posate le armi, quando 
le riprendeva per guerreggiare con la Prussia contro 
la Danimarca, nell'intento di rivendicare alla Confede- 
razione una contrada tedesca. — Ma nel fatto obbli- 
gata a seguire la politica della Prussia, il cui governo 
avrebbe . altrimenti e per conto proprio fatto 1* im- 
presa. 

Ed essendo precisamente questa guerra, che -qc- 
casioaava i grandi avvenimenti del 1866, noi abbiamo 
risolutogli brevemente discorrerne, perchè il nostro 
lavoro, «he mettiamo a complemento dei fatti, di già 
noti al lettore, ottenga il suo naturale svolgimento. 



E ci auguriamo che la modesta nostra fatica som- 
mariamente riesca a dare una adequata idea di quella 
guerra, che ha partorito uno dei più grandi fatti del- 
l'epoca moderna, l'Unità Germanica. 



Caiilo Mariani 

Luogotenente Colonnello d- Artiglieria. 



GUERRA DI DANIMARCA 

DEL 1 8 e 4 



La Danimarca, la fedele alleata del primo dei 
Napoleonidi, cedeva nel 1814 la Norvegia alla Svezia 
e, in compenso della perduta provincia, nel vegnente 
anno riceveva dalla Prussia grossa somma di danaro 
e il ducato di Lauenlmrg, che con quello d'IIolstein 
veniva a far parte della Confederazione Germanica. 
D'allora forti commozioni politiche agitano incessan- 
temente quel regno. L'Holstein e lo Schleswig chiedono 
reggersi con una propria costituzione, ma il monarca 
danese respingo la domanda indirizzatagli dalla no- 
biltà holsteinese, la quale non iseonfortata da tale 
diniego, volgcsi qualche anno dopo alla Dieta Germa- 
nica. — Inutile tentativo! ■ — Se non che il mal 
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seme era stato gettato e produrre doveva tristissimi 
effetti. 

Nel 1S30, non è più la nobiltà che si agita, è la 
borghesia che bandisce un nuovo programma ; essa 
vuole che lo Schleswig Holstein formi uno stato indi- 
pendente, che abbia soltanto in comune con la Dani- 
marca la dinastia regnante. 

Non ne ottenne nulla ; il governo mostrassi as- 
sai fermo, e questo tentativo d'emanciparsi, siccome 
gli altri, cadde appena sorto. Ha nel 1844 l'agita- 
zione assume un carattere assai grave; il duca d'Au- 
gustenburg scende in campo per far valere i suoi di- 
ritti allo Schleswig- Holstein , nei caso in cui il re 
abbia a morire senza eredi al trono. 

Ove più forte si manifesta l'agitazione è nello 
Schleswig: i molti tedeschi, che un giorno emigrando 
dalla patria eransi rifugiati in quella terra ospitale, 
volevano che pur quel ducato avesse a far parte della 
Confederazione, sebbene fosse contrada danese, av- 
vegnaché l'Eyder sino da' tempi di Carlo Magno se- 
gnasse il confine della Germania. 

I Danesi dello Schleswig, oppressi continua- 
mente dal partito tedesco , potente non per il nu- 
mero, ma per le ricchezze che possiede, alzano grida 
di dolore al trono di Copenaghen, che sente al vivo 
le sventure di quella gente travagliata. Allora la 
popolazione grandemente si commuove e minaccia 
prorompere in iscandali; il governo cerca calmare gli 
animi irritati , vede il male e non ha coraggio d'e- 
stirparlo dalle radici, e l'energia, il vigore gli man- 
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cano a reprimere la propagazione delle idee germa- 
niche, che turba la pace de' suoi Stati. 

Ne! gennaio 18-18 muore Cristiano Vin, e Fe- 
derico VII, salito appena al trono, elargisce una- li- 
berale costituzione a' suoi popoli. Se non che, pochi 
giorni dappoi, un grande avvenimento scuote l'Europa 
tutta; il governo di Luigi Filippo cade in Francia, 
e la repubblica vi è acclamata! nel Lombardo- Ve- 
neto e persino a Vienna le popolazioni insorgono o 
si armano. 

Il moto rivoluzionario invade anche l'Holstein; il 
23 marzo un nuovo governo si stabilisce a KM; il 
giorno dopo, gl'insorti s'impadroniscono di Itend- 
sburg e condotti dal principe di Ncer, fratello al duca 
d'Augustenburg, entrano nello Schleswig. Allora il 
governo di Berlino mobilita la guardia prussiana, che 
il 4 aprile occupa l'Holstein , allo scopo di proteg- 
gere l'integrità della Danimarca, da nessuno però 
minacciata. Federico VII protesta, e la Prussia ri- 
sponde domandando sia Io Schleswig riunito all'Hol- 
stein in uno stato indipendente e il sovrano danese, 
il duca ereditario. La Dieta germanica approva ed 
ordina l'annessione di quel ducato , dando il carico 
alla Prussia de! sollecito e pieno eseguimento del suo 
decreto. 

Allora Wrangel con ventisette mila uomini di 
milizie federali invase lo Schleswig e a Donnawerke 
sbaragliò t'esercito danese, die sebbene contasse sol- 
tanto dodici mila soldati, per piii di nove oro resi- 
stette con straordinaria bravura alle soverchiatiti forze 
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dell' inimico. La Danimarca chiese una tregua, che 
fu. fermata nell'agosto. 

Nell'anno seguente le ostilità ricominciano, e i 
Danesi in una gran giornata a Fredericia trionfano 
dell'esercito federale. Un armistizio è di bel nuovo 
conchiuso e son pure da' belligeranti accettati i pre- 
liminari di pace, che T Inghilterra ha proposto. 

Nel luglio 1850, a Berlino, è sottoscritto il trat- 
tato , che ogni cosa ricomponendo , mette "fine alla 
guerra; se non che gli insorti dell'Holstein, i quali 
ancora impugnavano l'armi, invadevano lo Schleswig. 
I Danesi corrono ad affrontarli , e presso Idsted li sba- 
ragliano compiutamente e mettonli in fuga; le reliquie 
del loro esercito si salvano a Rendsburg nel territorio 
federale. Siccome nel trattato di Berlino era stato pat- 
teggiato che, se gli insorti non avessero deposte le 
armi, la Dieta Germanica avrebbe restaurata la le- 
gittima autorità nell'Holstein; cos'i la Danimarca si 
volse a quella, chiedendole l'eseguimento degli accordi 
convenuti. 

Austria e Prussia fecero l'impresa; ma le loro 
soldatesche non evacuarono l'Holstein, se non dopo 
aver costretto la Danimarca a rimettere in vigore, 
per quanto fosse possibile, l'organamento politico qua- 
l'era prima del 1843. E questa fu condizione assai 
dura; ma il governo di Copenaghen fu costretto di 
cedere alla forza e alla necessità de' tempi che al- 
lora correvano. 

Le grandi potenze tedesche accettarono allora 
quanto era stato scritto nel protocollo di landra e ri- 
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guardante la successione al trono di Danimarca , di 
cui dichiarassi l'integrità nell'interesse della pace eu- 
ropea. Questi patti fecero conoscere il bisogno di mo- 
dificare la legge di successione del regno; perla quat 
cosa a di 13 luglio 1853 altra ne venne promulgata, 
in virtù della quale alla morte di Federico VII do- 
veagH succedere Cristiano di Glucksburg. La calma, 
che cominciò allora a regnare negli stati danesi, era 
piii apparente che reale; nell'Holstein la popolazione 
continuamente agitavasi ; quivi la nobiltà voleva un 
regime assoluto, nella Danimarca una larga costitu- 
zione. Il malcontento contro il Ministero era gene- 
rale , perche reazionario e tutto devoto alla politica 
delle potenze tedesche, Ministero che l'Austria e la 
Prussia, nel ISSI avevano imposto alla Danimarca , 
qual personale guarentigia per l'adempimento de' patti 
stabiliti. Allora il re videsi costretto a chiamare al 
governo ministri liberali, per soddisfare ai desideri del 
suo popolo; e con decreto 2 ottobre 1855 emanò in 
tutti gli stati del regno una Carta, senza presentarla 
prima alle provinciali assemblee. - 

L'Austria e la Prussia non tardarono a biasimare 
il modo ondo procedeva l'amministrazione in Dani- 
marca: si scrisse molto, e molto si disputò; poscia in- 
tervenne la Dieta federale, che elesse un Comitato 
col carico di vegliare alla condotta de' ministri danesi. 
Non paga di questo, nel 1853 dichiara la costituzione 
del 1855 contraria agli obblighi assunti dal governo 
di Copenaghen nel 1851-5^; e questo, minacciato dalla 
-Dieta d'intervento federale, dovette abrogarla nell'Hol- 
stein e nel Lauenburg, 



Nella Sessione degli Stati, apertasi nel 1860, i 
deputati tedeschi sposero unii domanda a] re, in cui, 
fatta una dipintura dolorosa delPHolstein, peroravano 
anche in favore dello Schleswig.' Di tal atto sdegna- 
tosi il Parlamento, non curossi d'addivenire su quella 
ad alcuna deliberazione : essa dappoi corse in tutta 
Germania sotto il nome di Petizione degli Stati dello 
Sc/iìesicig, e il gabinetto di Berlino se ne servì per 
iscrivere un Memorando, che tosto diffuse alle lega- 
zioni straniere. 

La Danimarca sebbene con una memoria semi- 
officiale , ribattesse con prove quanto era stato dalla 
Prussia asserito, non pertanto quel Memorando con- 
servò in Germania grande ' valore e portò ama ris- 
simi frutti ai Danesi. Poco dopo le Camere prus- 
siane manifestamente dichiarano , che 1' Aleiiiagna 
senza il possesso di quo' ducati è aperta nel Setten- 
trione alle invasioni nimiche. Allora gli animi s'in- 
naspriscono; il governo danese ò accusato d'aver tolta 
all'Holstein la sua autonomia, d'opprimere i tedeschi 
dello Schleswig e di voler incorporare questo ducato' 
alla Danimarca. 

La Dieta di Francfort sorge quindi a protestare 
contro la Carta del 1855, comune a tutti gli Stati da- 
nesi, e minaccia d'intervenire nuovamente nell'IIol- 
stein. Se non che il governo di Copenaghen, animato 
da sentimenti conciliativi, volendo a costo di qualunque 
sacrifìcio conservare la pace, alfine di volgere con buon 
accordo tutte le forze della monarchia al benessere dei 
suoi popoli, ò largo di concessioni ai ducati. Ma que- 
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sii, anzi che mostrarsi soddisfatti alla ragionevolezza 
di tali favori, mettono innanzi cotali domande e pre- 
tensioni da rendere impossibile ogni accordo. 

Nel 1863 la Danimarca trovasi in assai- tristo 
passo; da una parte essa vede lo smembramento del 
regno, dall'altra l'intervenzione federale 1 che fare 
adunque? il partito'eui s'appiglia, quello che ben si 
addice a nazione generosa e forte: la guerra ! Mentre 
il paese si arma, il sapiente governo dà alla Dani- 
marca e allo Schleswig una nuova Carta, lasciando a 
questo ducato un'ampia sovranità provinciale e tale 
indipendenza da togliere Ogni ragione a!la Dieta d'im- 
mischiarsi negli alluri dello Schleswig. La morte di 
Federico VII, che avviene il 15 novembre, aggrava 
la condizione della Danimarca , contro cui le po- 
tenze tedesche spuntavano l'armi per invadere l'IIol- 
stein. 

Per la morte di Federico, avvenuta senza eredi, 
il duca di Augustenburg, sebbene nel 1852 avesse 
rinunziato alla corona danese, ora metteva in campo 
i suoi dritti alla successione (1). Cristiano IX, a cui 
in virtù del trattato del 1852 e della logge del 1853 
spettava il trono di Danimarca, non veniva ricono- 
sciuto dalla Confederazione Germanica; il suo rappre- 
sentante era escluso dalla Dieta e lo soldatesche del- 
l'Hannover e della Sassonia in sul finire del 1863 oc- 
cupavano l'Holstein. Ma le potenze veramente inteso 
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a guerreggiare la Danimarca sono l'Austria e la Prus- 
sia; in fatto, esso senza riguardo alcuno allo milizie 
federali, entrate coi loro eserciti in quel ducato, indi- 
rizzano il 10 gennajo 1864 un Ultimatum al governo 
di Copenaghen, concedendogli solo quarantotto ore 
per ordinare l'abrogazione della Carta poco prima 
emanata. 

Per ciò fare devesi convocare il Parlamento ; 
quindi la Danimarca chiede le sia concesso il tempo 
necessario: Austria e Prussia glielo rifiutano, e fanno 
immediatamente occupare l'IIolstein (1). 

Al comando delie milizie confederate era stato- 
posto il maresciallo di campo "Wrangel, uomo invec- 
chiato nelle armi, il quale le divideva iti tre corpi d'e- 
sercito, che contavano sessantamila, combattenti con 
dugento cannoni. Il primo d'essi, capitanato dal prin- 
cipe Federico Carlo di Prussia, era forte di 'trentadue 
mila Prussiani; il secondo, comandato dal luogotenente 
maresciallo tìablentz, aveva ventiseì mila Austriaci; 
la guardia prussiana, che formava il terzo, noverava 
dodici mila soldati, sotto gli -ordini del luogotenente 
generale Miilbe. Nel corso del febbrajo quest'esercito 
venne ingrossato da altri sedici mila combattenti. Le 
due brigate federali , dell'Hannover e della Sassonia, 
seguivano da presso l'avanzare degli Alleati. 

A queste poderose forzo la Danimarca oppone un 
esercito di quarantadue mila soldati, con centoventi 

(I) Vedi Documento mim. 2. 
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cannoni, governato dal luogotenente generale De Meza. 
Se questa mano di bravi è distrutta, la Danimarca è 
in balia dell'inimico; se gli Alleati sono sconfitti, 
tutte le forze della Germania, della Prussia, dell'Au- 
stria correranno a vendicarli! La Danimarca ha in suo 
favore tutta l'Europa, ma questa non la salverà dai 
colpi dei formidabili suoi avversari; essa ben prevede 
qual sarà la fine di cotal impari lotta ; e vi è già pre- 
parata: cadrà come cadono i forti, con le armi alla 
mano e combattendo ! 

In sul finire del gennajo gli Alleati sì raccolgono 
presso i confini dello Schleswig , e i Danesi dietro il 
Dannewerke, forte baluardo del Settentrione; una pic- 
cola schiera alla Sorge, gli avamposti lungo l'Eydcr. 

Wrangel , il 30 di quel mese, scriveva al gene- 
ralo De Meza, aver egli ricevuto ordini dal suo go- 
verno di occupare lo Schloswig con lo milizie collegato 
di Prussia e d'Austria o di prenderne in sue mani l'am- 
ministrazione. DÌ ciò dunque l'informava, pregandolo 
di fargli sapere, s' egli avesse ricevuto ordine di la- 
sciare lo Scliloswig, e di ritrarsi con le sue genti allo 
frontiere di questo ducato. Alla dimane brevemente 
gli rispondeva De Meza, aver ordini del suo governo 
di respingere con la forza qualunque atto di violenza: 
onde le ostilità ebbero subito cominciamento (1). 

Il primo febbrajo gli Austro -Prussiani prjcedono 
innanzi sopra due linee d'operazioni; a destra, per 
la via di Kiel, il corpo d'esercito del principe Fede- 
rico Carlo; a sinistra, per quella di Rendsburg, Ga- 
li) Vefll riociimenln nuli. X 
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blentz con gli imperiali; la Guardia alla sinistra di 
questi. In quel giorno stesso ha luogo presso Eckern- 
fìirde un piccolo scontro tra Prussiani c Danosi; o gli 
Austriaci senza trovare ostacoli valicano l'Eyder e 
la Sorge. 

Alla dimane il principe Federico assalta i ri- 
dotti di Missumle, contro i quali trassero vivamente 
dodici batterie ; ma i Danesi si difesero con molta 
bravura e respinsero le schiere prussiane. Il giorno 
dopo avveniva fiero combattimento presso Oberselk , 
dove sette battaglioni danesi, fortemente trincerati, so- 
stennero per molte ore gli assalti di quindici battaglioni 
austriaci e della Guardia prussiana; ma alla fine sover- 
chiati dal numero, furono obbligati ad indietreggiare. 

Assalire di fronte le forti positure del Danne- 
werke era impresa troppo arrischiata e che sarebbe 
•■ostata gravi sagri fi;! j; deliberarono quindi gli Alleati 
di superarne la destra valicando la Scblei, e costrin- 
gere i Danesi ad abbandonarle a fine di non rima- 
nere intercetti da Dnppel e da Friedericia. Ma iì ge- 
nerale De Mcza, provedendo i disegni de'nimici, in- 
diot reggia e si raccoglie presso Flensbnrg, abbando- 
nando nella notto del 5 al (5 febbrajo il Dannewerke, 
senza che gli Alleati se no avvedessero. 

Mentre i Prussiani , dopo aver collocate alcune 
soldatesche davanti a Missunde per raffrenarne il pre- 
sidio, presso Arnia passavano la Schisi, gl'imperiali 
inseguivano i Danesi, che ritira vansì verso Flensbnrg, 
ne raggiungevano il retroguardo ad Oversee e t' as- 
saltavano con grande impeto ; fu accanita la pugna; 
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i Danesi dovettero indietreggiare e gli Austriaci ri- 
masero padroni del campo di battaglia. 

La sera del 7 il grosso dell'esercito di De Meza 
erasi riparato a Duppel, il rimanente a Kolding poco 
lungi da Friederieia; per tal modo quasi tutto il du- 
cato di Scìileswig era abbandonato agli Alleati , dei 
quali il primo corpo d'esercito campeggiava i din- 
torni di Duppel, il secondo ed il terzo le frontiere dello 
Jutland, 

Nessuna importante impresa eseguissi nel f'ebbrajo, 
perchè lo intime ragioni d'un' opposti* politica met- 
tevano ì governi d'Austria e di Prussia- in discordia 
intorno al modo di condurre la guerra; si pretendeva 
dal secondo d' invadere lo Jutland , dal primo inten- 
devasi non se ne dovessero oltrepassare i confini. Mes- 
sisi quindi d' accordo por ispingero la guerra anche 
in quella provincia, ordinarono a Wrangel , ripren- 
desse immediatamente le offese. Allora gì' imperiali 
e la Guardia prussiana si raccolsero nello vicinanze 
di Kolding; quelli entrarono nello Jutland, assalirai 
Weile, ove trovavasi tutta la cavalleria danese e al- 
cune fanterie, che respinte dalle loro positure porta- 
ronsi ad Aarhus e s' imbarcarono per l' isola di Fio- 
nia; la Guardia poi s' avanzò verso Friederieia, venne 
alle mani coi nimicì alle strette di Gudsoe, e sopra- 
vanzandono i fianchi, li costrinse a ripararsi in quella 
fortezza. 

In questo mezzo il generale Gerlach veniva posto 
al governo dell'esercito danese, sendo De Meza ca- 
duto in disgrazia, por avere abbandonato le formida- 
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bili positure del Dannewerke , senza tentar di difen- 
derle. Quel generale aveva operato con savio consi- 
glio, poicti' ei salvava l' unico esercito della Danimarca; 
l'orse si sarebbe voluto da lui Una simulata difesa ; ma 
qual vantaggio avrebbe questa fruttato? un' inutile 
sacrificio di genti! — 0 forse pretendovasi un'ener- 
gica resistenza/ e come poteva egli farla con un ni- 
mico in forze tanto soverchianti alle sue, che minac- 
ciava sopravanzarlo alla sinistra e prenderlo alle 
spalle? Ad Oversee il retroguardo danese era stato 
raggiunto dagli Austriaci e respinto ; se De Meza , 
cacciato dal Dannewerke dopo aver fatto valida resi- 
stenza agli assalitori, avesse dovuto ritrarsi, incalzato 
dalle genti alleate sarebbe forse corso all'estrema ro- 
vina. Egli oprò con prudenza; raccolse le sparso sue 
milizia e ordinatamente indietreggiò verso Flensburg 
dopo avere posto in salvo buona parto del materiale 
da guerra. 

Mentre la lotta speditamente camminava nello 
Jutland, con lentezza procedeva quella del primo corpo 
d'esercito, il quale campeggiava i dintorni di Duppel, 
dove stavano a difesa due brigate di fanti, scambiate 
ogni tre giorni con altre che occupavano la vicina 
isola d'Alsen. 

Il 22 febbrajo "WVangel riconobbe i forti di Dup- 
pel e scaramuccio coi Danesi; quindi diede principio 
a regolare assedio ed afforzò il .suo campo, per met- 
tersi in istato di respingere gli assalti , che i nimici 
avrebbero potuto tentare a fine di struggere i lavori 
degli assedianti. 
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Correva il 17 marzo, allorquando una grossa 
schiera di Danesi usci alla campagna nello scopo di 
cacciare i Prussiani, già di molto avvicinatisi ai forti 
di Duppel , e neramente si azzuffò con essi; ma so- 
praffatta dal numero de' nimici e patite gravi perdite, 
abbandonò il villaggio di Duppel, e fu costretta ad 
indietreggiare. 

Avevano i Prussiani deliberato di aprire le pa- 



ralleli contro i ridotti danesi, che a sinistra s'ap- 
poggiavano al mare; volendo occupare terreno nel- 
l'intento di cominciare i lavori-a miile dugento passi 
da quelli , nel mattino del 28 marzo assalivano gli 
avamposti nimici obbligandoli a ripiegarsi dietro i 
ridotti. Ma riordinatisi poscia, e soccorsi dal Rolf-Krake 
(specie di Monitor americano), gettavansi con tanto 
empito contro i Prussiani e talmente ìi maltrattavano, 
die dovettero a precipizio ritrarsi, lasciando la terra 
seminata di morti e di foriti. Mentre però si com- 
batteva , i pionieri aprivano lungo tratto di paral- 
lela; e allora i lavori dell'assedio progredirono celer- 
mente, tanto che il 18 aprile tutto era apparecchiato 
per l'assalto. 

Alle dieci del mattino di quel giorno sei schiere 
prussiane slanciaronsi con mirabile entusiasmo contro 
i forti di Duppel, che trovavansi in deplorabilissimo 
stato a cagione dell'incessante trarre delle artiglierie 
nimiche. La lotta fu lunga e sanguinosa; i ridotti 
di Duppel caddero in manode'Prussiani, che in quella 
giornata perdettero da mille trecento soldati ; i Danesi 
ne lasciarono tre mila ottocento in potere do' nimici, 
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e n'ebbero mille tra morti e feriti; il rimanente sal- 
vassi nell'isola d'Alsen. I vincitori volsero quindi le 
armi contro Frìedericia , posta sotto il governo del 
generale Lunding, il quale, mentre preparavasi a re- 
sistenza vigorosa, riceveva da Copenaghen l'ordino 
di abbandonare quella fortezza e ritrarsi con le sue 
genti nell'isola di Fionia, trasportandovi la parte mi- 
gliore del materiale da guerra. Tacito e guardingo, 
imbarcò Lunding le sue milizie, senza che l'inimico 
di ciò s'accorgesse; e questi nel mattino seguente oc- 
cupo Frìedericia (1). • 

Mentre di tal modo andavano le cose della guerra, 
il governo inglese corcava condurre i belligeranti ad 
accordi di paco; Austria e Prussia accettavano le 
conferenze , qualora non si avessero a sospendere lo 

(0 A felicilnre II suo ricreilo , clic rnn (anln eroismo aveva 
cnmbntluln allo difese di Diippcl . il re di Danimarca indirizzava 
allo sue milizie il scoimi te manifesto ; 
Vaiami Soldati ! 

Dopo una difesa il coi riconto snr.ì tramandalo alla più lontana 
posteriln, non solo per la sproporziona ili-Ila hatliwlia , ma anebo 
per l' eroismo col quale la sosteneste contro forze tanto superiori 
alle vostre, t' esercito fu costretto ad abbandonare le positure di 
Dybbnl e ritirarsi in Alien, 

Sono certamente crudeli le sofferenze clic accompagnano una 
paglia, eie, ilolin'ii-c perititi; (ieiili ultimi diurni licita lolla non sa- 

pordile non torneranno inutili: esse porteranno dei frulli nella lolla 
che vai combnllele in questo momento contro In violenta e l'ingiu- 
stìzia, ed il cui scopo 6 di mantenere l'esistenza e l'in dipendenza 
della nostra cara patria. 

lo vi mando i miei caldi e sinceri ringraziamenti e rjnelli art- 
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ostilità e che ad esse venissero chiamati, coi rappre- 
sentanti dello potenze in guerra, eziandio quelle clic 
avevano sottoscritto il trattato di Londra del 1S52. Il 
20 aprile nella metropoli della Gran Bretagna cornili - 
ciarono le conferenze, nelle quali dopo alcune seduti* 
si conveniva di sospendere le ostilità in terra e sul 
mare per un mese, levare il blocco ai porti, lasciando 
che gli alleati rimanessero nello Jutland, senza però 
gravarlo di balzelli. In quelle conferenze chiavo ap- 
parve, non solamente esser i rappresentanti d'Au- 
stria e di Prussia poco animati da sentimenti con- 
ciliativi, ma anzi con lo esagerate loro pretensioni 
aver mandato a vuoto i tentativi di pace , che con 
I' aiuto delle altre potenze erano stati bene iniziati 
dall'Inghilterra. 

L'armata austro-prussiana non trovavasi in grado 
di contendere la signoria del mare al navilio danese, 
che avova tanto efficacemente coadiuvato l'esercito 
nelle difese di Dnppel. E fu splendida vittoria quella, 
che nelle acque dì Helgoland , il 9 maggio, riporta- 
vano i Danesi sulla ilotta de' confoderati ! 

In questo mezzo il comando supremo dell' eser- 

cora ilei popolo per il vostro perseverali le eroismo, lo sono convinto 
che lo stesso spirito vi animerà sempre per lulio il tempo elio du- 
rerà que sta gnerrn. 

Che il Signore preservi il mio bravo esercito danese e che gli 
accordi la ricompensa ilei suo costante valore, e In soa pace o In 
sua grolla a coloro ile' nostri che gloriosamente perirono! 
Copenaghen, 21 aprile 1864. 

ClUSTtANO. 
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cito alleato veniva assunto dal principe Federico Carlo; 
i reggimenti avevano riempiri con nuovi soldati i vuoti 
fatti dalla guerra n eli e loro file; gli Austro- Prussiani 
sotamavano quasi a cento mila. L' esercito danese , 
sebbene fosse stato accresciuto coi volontari e con io 
nuove leve, contava appena da trenta mila combat- 
tenti, di cui due divisioni occupavano l'isola di Fio- 
nia, un' altra quella d'Alsen , e la quarta il setten- 
trioni» dello Jutland. Le conferenze di Londra, che 
non avevano sortito l'esito sperato, vennero disciolte, 
e a dì 26 giugno le ostilità riprendevano il loro corso. 

Il primo eorpo d'esercito cominciò le olfese. Nella 
notte del 28 al 29 calò nell'isola d'Alsen e combattè 
una gran giornata, nella quale i Danesi furono vinti 
e costretti ad abbandonare quell'isola, riparandosi in 
Fionia, operazione, che validamente soccorsa dal loro 
navilio, fu eseguita con mirabile perizia. Terminativa 
fu quella battaglia ; i Danesi vi perdettero tre mila 
cinquecento soldati, di cui due milaedugento prigio- 
nieri dei Prussiani; e questi nonne ebbero che quat- 
trocento tra morti e feriti. 

Sebbene il ministero di Copenaghen volesse con- 
tinuare la guerra, nella speranza che l'Europa sa- 
rebbe intervenuta in suo favore, non pertanto il po- 
polo, ammiserito da' sacrifizi impostigli dal governo 
« veggendo l'esercito assottiglialo e di forze stremato, 
desiderava la pace. Allora il ministero Monrad ras- 
segnò il suo uffizio e ne venne creato altroché, seb- 
bene fosse pure svisceratissimo della causa nazionale, 
piegando alla necessità de'tempi, chiedeva al governo 
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di Vienna e di Boriino una tregua, accordata il 18 
dello stesso mese (1). 

I rappresentanti dell'Austria, della Prussia e della 
Danimarca il 25 luglio si raccolsero in Vienna per 
discutere intorno i preliminari della pace; e nel set- 
tembre vi si riunivano per trattarla i pie ni potenziar] 
di quegli Stati. La pace venne firmata il 30 ottobre: 
il monarca danese l'aveva pagata al prezzo della ri- 
nunzia de'suoi diritti ai ducati di Schleswig, d'IIol- 
stein e di Lauenburg, fatta in favore 'dell'imperatore 
d'Austria e del re di Prussia. Allora le milizie fe- 
derali di Sassonia o d'Hannover abbandonarono l'Hol- 
stein, che venne occupato dagli Austriaci; lo Schle- 
swig lo era già dai Prussiani. Il governo di Vienna 
temendo gli ascosi disegni della Prussia sui ducati, 
ad impedire che essa li traducesse in atto piglian- 
done assoluta signoria, proponeva se ne cedessero i 
diritti al principe Federico d'Augnstenburg che, come 
è noto, aveva messo fuori diritti e pretensioni (2). 

II governo di Berlino mise innanzi i suoi, senza 
però escludere quelli degli altri pretendenti. Il 22 
iebbrajo 1865 la Prussia chiari gli obblighi che im- 
por dovevansi al sovrano dello Schleswig- Holstein, 
tanto verso la Germania quanto verso la stessa Prus- 
sia. Perciò voleva, che il novello Stato col governo 

(1) Velli Documento rumi. A. 

(2) Tale proposta fa falla dal governo il 12 novembre 1861, il 
liliale! col cedere i diritti ili sovranità ilei Ducati al prìncipe d'Au- 
finsleuburg, non intendeva perù escludere quelli che 11 granduca di 
Oldenburg aveva messo ino anzi. 
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tii Berlino si legasse in accordi di reciproca difesa ed 
offesa; ciie l'esercito e l'armata dovessero far parte 
di quei di Prussia; che il navilio di questo reame 
potesse con diritto stazionare ne 'porti de" ducati; che 
il mantenimento delle milizie delio Schleswig-Hol- 
stein in giusta misura fosse pagato alla Prussia; elio 
Rendsburg divenisse fortezza federale; che la parte 
contingento dolio- milizie holsteinesi alia Federazione 
Germanica venisse data in comune con la Prussia; 
che, allo scopo di provvedere alla difesa dei ducati, 
le si concedesse il terreno abbìsognevole ad innalzare 
foi-tilizj, la signoria di Sonderburg, il territorio di 
Kiel e i terreni presso i due sbocchi nel Baltico del 
canale, che dovevasi costrurre attraverso i ducati ; 
finalmente, che lo Schleswig-Holstein facesse parte 
dello Zolverein e l'amministrazione delle Poste e dei 
Telegrafi si cedesse alla Prussia f i). 

Cotali domande apertamente dimostravano volere 
il governo di Berlino impadronirsi di quei ducati ; ma 
l'Austria allora rispondeva, non potersi quelleconce- 
dere, per non togliere al sovrano dello Schleswig-Hol- 
stein quei dritti, di cui godono tutti i principi della 
Confederazione Germanica. Acconsentire però , che 
Rendsburg diventasse fortezza federale, che il porto 
di Kiel venisse dato alla Prussia, cui pure accordava 
avesse a eos trarre il disegnato canale; finalmente 
nulla ostare che i ducati entrassero a far parte dello 
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Zolverein. La Germania favorevolmente accolse le 
proposte austriache. 

Intanto nel governo provvisorio dei ducati re- 
gnava poca armonia tra il commissario imperiale ed 
il prussiano, e ne apparivano di già notevoli segni: 
in fatti questi lasciava che la Polizia imprigionasse e 
processasse in Altona. il giornalista May, quale agi- 
tatore dell'HoUtein contro la Prussia ; e sebbene il 
tribunale Io assolvesse, la Corte d'Appello di Berlino 
per delitto di Stato ad un anno di carcero lo condan- 
nava. In Germania si protestò contro quest'atto ille- 
gale, e il malcontento divenne maggiore allorquando 
si seppe, avere il governo prussiano giudicata sedi- 
ziosa la domanda sportagli da alcuni abitanti dello 
Seiileswig-Holstein, che dimoravano in Lamagna, af- 
finchè sollecitamente convocasse i rappresentanti dei 
ducati. 

In questo mezzo presentavansi al ministro Bi- 
smarck alcuni signori doiraristocraz,ia holsteinese, 
chiedendogli che si affrettasse ad unire alla Prussia 
il loro paese, dall'amministrazione austriaca vessato 
e ammiserito. Rispondeva assai cortesemente il sa- 
gace ministro e li assicurava, sarebbero stati i loro 
voti esauditi; per la qual cosa il generale Gablentz o 
le autorità austriache, che stavano al governo del du- 
cato, misero fuori le loro proteste. A comporre ogni 
differenza tra loro i sovrani d'Austria e di Prussia 
nell'agosto convennero a Gastein,e il 14 di quel mese 
fermarono un trattato (1), in virtù del quale l'Au- 



(1) Velli Documento n. 0. 
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stria assunse provvisoriamente l'animi strazione del- 
l'Holsteb,. e la Prussia quello dello Sehleswig; si pat- 
teggiò pure che Kiel verrebbe dichiarato porto fede- 
rale; che Rendsburg presidierebbero gli Austro-Prus- 
siani, sino a che la Dieta la dichiarasse fortezza fe- 
derale; che la Prussia libere avrebbe le vie di Lubek 
a Kiel, e d'Amburg a Rendsburg; che lo Sehleswig 
farebbe parte dolio Zolverein; che alla Prussia spet- 
terebbe la costruzione del canale attraverso i ducati; 
che il Lauenburg passerebbe alla Prussia, la quale 
in compenso all'Austria darebbe due milioni e mezzo 
di risdalleri (1). 

Contro questo trattato, con cui vendevasi il Lauen- 
burg con arbitrario potere, protestarono molti prin- 
cipi della Germania; la Camera Prussiana protestò, 
non potere il re annettere nuove contrade al regno, 
senza il consenso del Parlamento; Francia ed Inghil- 
terra io disapprovarono, e più di tutti la coscienza dei 
popoli sdegnossi d'un atto che offendeva tanto la civiltà 
del secolo decìmonono. Non ostante queste protesta- 
zioni il re di Prussia fece dalle sue genti occupare 
quel ducato il 15 settembre. 

Dì que'tempi Gablentz veniva eletto governatore 
dell'Holstein per l'imperatore d'Austria in compagnia 
del commissario Halbhuber, e il generale ManteurTel 

(i) Questo somma di danaro venne subito pagala a Vienna dallo 
slesso redi Prussia, clic la toglieva dal suo tesoro; il [.auenborg poi 
fu dalle milizie prnasianc occupalo il itt settembre , che furono fe- 
steggiale dalla popolazione. 
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governatore dello Schleswìg per il re di Prussia col 
commissario Zedlitz. 

Il trattato di Gastein non valse a rimettere in 
buona armonia !e due maggiori potenze tedesche ; 
nell'Holstein la stampa apertamente pronunciavasi in 
favore del duca d'Augustenburg e si fattamente agi- 
tava il paese, da indurre il ministero prussiano, nel 
gennajo 1866, a muovere lagnanze a Vienna per il 
modo d'agire delle autorità austriache in quclducato, 
te quali favorivano l'agitazione rivoluzionaria, già 
stata un giorno di comune accordo condannata nella 
Dieta di Francfort. Ben è vero che il trattato di Ga- 
stein aveva divisa l'amministrazione dei ducati , ma 
correva altresì l'obbligo ai due governi di mantenere 
in quelle contrade lo Staiti quo; che se quel Lo del- 
l'imperatore non potesse più camminare in armonia 
col governo del re, la Prussia acquisterebbe intera la 
libertà d'operare. 

Il 7 febbrajo, il ministero di Vienna rispoade- 
vagli brevemente, non permettere verun sindacato 
nell'amministrazione doll'IIolstein. Lo mire cui ten- 
deva la Prussia si fanno allora chiarissime; essa or- 
dina si arresti il principe d'Augustenburg, se ardisco 
metter piede nello Schleswig, e mostra in ogni suo 
atto una politica piii definita e risoluta. La guerra 
è inevitabile : scopo prineipalissimo di essa, umiliar 
l'Austria e cacciarla dal seno della confederazione 
germanica ! 

Prussia ed Austria tentano allora afforzarsi con 
nuove alleanze: la prima ne cercò eziandio fuor di La- 
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magna e l'ebbe nell'Italia (1), che aspettava ansiosa 
il momento di togliere all'Austria le Provincie veneto; 
gli interessi dell'altra non le concessero di trovarne 
fuorché nel seno dell'antica federazione. Sino dall'anno 
antecedente il governo di Berlino aveva indotto pa- 
recchi Stati della Germania a riconoscere il nuovo 
regno d'Italia, nell'intento di conchiudere con esso 
un trattato commerciale. Molti ostacoli dovette su- 
perare; ma al cadere del 1805 quel trattato veniva 
fermato tra l'Italia e lo Zolverein, e fu esso valido 
legame che strinse la Prussia all'Italia, il quale con- 
cusse ad una lega di recìproca offesa e difesa per 
guerreggiare nel medesimo tempo contro l'Impera. 

L'Austria fu prima ad armare; prestamente ri- 
chiamò i soldati, che stavansi alle loro case in tem- 
poranea licenza e al principiare del marzo fece grande 
accolta di milizie in Boemia; della qual cosa ii go- 
verno prussiano domandò spiegazioni a Vienna ed ebbe 



l»«-soc la Priinsin. Il emonio .1 i j,. (},, K Tì 1 .|ti lll mandava pnrl- 
ini'nli Fimiie il (jcmrnfe Schìrmnckir, e precisamene in quella 
irlji: iìHI Hiilicii mcln.poli rac-n-licviiiisi i più illustri Ira i fir-ncrali 
lll,1Il ' i - lt11 " "donalo, in apparenza per d ri limare intorno a) mo- 
mimeiUfi clic v.tipvr v,,],. 1F ,si alt.t memoria di Manfredo Fanti, in 
li disegni della guerra, che contro 



in risposta, raccoglier genti per proteggere gliEbrei, 
che il popolo minacciava <li rovina e danni. Meschnm 
pretesto e non ragione ! Allora la Prussia riunì po- 
deroso esercito lungo le frontiere dell'impero, parato 
a ri-spingere l'invasione nimica, pronto ad invadere 
il territorio austriaco. 



SADOWA E KONIGGRÀTZ 

GUERRA DEL 1866 



Bismark, questo uomo di vastissima mente e di 
straordinario ardire, aveva concepito il gran disogno 
dell'unità germanica (1). Nemico all'Austria, che av- 

(l) finn snranno elisemi al lettore alenili cenni intorno In vita del 

Carlo dUmu^li' Rismark-Srliocnlianscn nasceva nel 1813 m 

suoi stiKtj i !< i I I ri un e a tren- 

il II Mirini BÌi>[lr'V;i <1j-j i Lf L;i 1< i 1:11:1 l''ii'lii-l'.iimi[:ì ■:' IVivi'ni ,jler I.miJ- 
lag', cTie tr. Guglielmo IV convocava nel 18(7 i in essa il signor ili 
Hismnrk Crmii'ameiile dinioslrrivriii poco favorevole al sistema rap- 
presentativo. 

Nel 1830 sndù miniSiro di Prussia alla Dieta di Franifort. nella 
S'oria Militari, ecc. Voi. II. 13 



— 181 — 

•rsava l'ingrandimento della sua patria, deliberò 
sbatterla per cacciarla dalla Confederazione Al 



sut> genio: tidudtrc VAutlria dalla Confedtrazionc Germanica t con- 
quistare alla Prillila il primato in Ahmagna. 

Invano pur rimellero in buon accordo i loro governi, Francesco 
d'ÀnslriB o Guglielmo .li Prassi» convenivano nel!' agosto i8fiS in 
linslcin, ed il H eli ciuci mese stesso vi firmavano un Iratlnln , me- 
diali [c Il quali- dividevausi territorialmente l'amministrazione (lei du- 
rali rirll'Elhu ; crii' nuovi dissidi sorgevano Ira Berlino e Vienna. 
Allora la guerra ili venni; inevilnbile Ira i granili Siali tedeschi: l'Au- 
nlria fu prima ad armare , ed era quanto avea voluto il signore di 
Lismark; il governo imperiale delia grande ucenlta di milizie falla 
in Boemia addusse ragioni speciose, ma non vere , non gius'.e : e 
l'accorto ministro ili (inglidmo ili Prussia le respinse ed armo. 

In questa, giugneva la primavera dpi (8ì8. E qui ci arrestiamo, 
giacerle la pagina più lielia dflln vita dei grande ministro di Prus- 
sia eijiitonilesi culi quella più gloriosa della storia di questo reame, 
e elio noi stiamo per narrare. 
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manna e conferire in questa il primato alla Prussia. 
Sebbene antica l'emulazione tra le due grandi potenze 
tedesche, essa però non ancora le aveva spinte ad 
armarsi e ad affrontarsi in campo; causa l'eccessiva 
prudenza dell'Austria, le ragioni degli interessi sva- 
riatissimi, ed anche la sin'allora tentennante politica 
prussiana! Fin; limonio sorso propizia l'occasione per 
i disonni' del Bisinark, o fu la guerra di Danimarca! 
I soldati prussiani sui campi dello Schleswig combat- 
tono a fianco degli Austriaci ; i governi di Vienna e 
di Berlino, concordi nelle idee e nei principj, diven- 
tano buoni alleati. Ma il primo ministro di Prussia 
ben prevede che una tale alleanza partorirà la discor- 
dia tra l'impero ed il regno, e farà nascere . nuove 
gelosie da condurre quelle nazioni a combattere mor- 
tale disfida; e cosi avvenne. 

Quantunque all'accorto ministro fosse noto, come 
la pensassero i prìncipi della Confederazione intorno 
le causa del suo disaccordo col governo di Vienna, o 
ben conoscesse su di chi poteva fare assegnamento in 
easo di guerra con l'impero; non pertanto aline di 
togliere ogni dubbio ed ogni pretesto di posteriori re- 
criminazioni, con nota del 24 marzo 1860 loro fece 
conoscere le cause, che inducevano la Prussia a met- 
tersi in arine; aver deliberato di tenersi a " e difese, 
pronto però a respingere l'aggressione austriaca ; de- 
siderar quindi conoscere quali fossero gl'intendimenti 
de'governi tedeschi in (ale contesa. Siccome poi la 
Confederazione abbisognava di riforma politica e mili- 
tare, cos'i l'avrebbe tra non molto proposta. 



A tale interpellanza que' principi risposero col 
ricordargli quanto prescriveva l'articolo XI del patto 
federale , per lo quale i sovrani confederati non 
potevano tra loro far la guerra: in caso di contro- 
versie la Dieta cercare d'accomodar le faccende; non 
riescendovi, doversi riunire un tribunale, che pronun- 
cierebbe inappellabile sentenza. Fuvvi eziandio chi 
francamente disse, le grandi potenze non aver dritto 
alcuno di possedere i Ducati, e che usar dovevansi 
dalla Confederazione mozzi obbligatori contro quello 
Stato, che turbasse la pace alla nazione tedesca. Al- 
lora la Prussia proponeva, si convocasse un Parla- 
mento germanico, in cui i deputati dovessero discu- 
tere gli altari delia Federazione e dare cosi al potere 
supremo quell'unità, di cui tanto la Dieta abbisognava. 
Sebbene questa conoscala sua Costituzione non rispon- 
dere ai bisogni ed ai desideri del popolo tedesco, non 
pertanto respinge la riforma federale, perchè propo- 
stala Bismark; essa rifiutava il dono, non fidando 
nel donatore. 

La Prussia quindi fa i suoi apprestamenti di 
guerra. Il ministero viennese con dispaccio del 31 
marzo protosta contro le affermazioni e gli intondi- 
menti prussiani, sostenendo l'Austria essere allatto 
aliena dal valere aggredire quel regno, e l'accolta 
d'armati fatta iu Boemia mirar solo a salvare gli 
Ebrei dell'ire popolari. Al quale dispaccio Bismark 
rispondeva; l'armare della Prussia ossero per le di- 
fese, non per le offese, costretta a ciò dall 'atteggiarsi 
ostile dell'impero; non vera la ragione addotta di 
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raccogliere genti per difendere gli Israeliti, giacche 
gli imperiali s'afforzavano presso i confini prussiani, 
dove queglino non pativano né minaccia nè danni. Il 
governo di Francesco Giuseppe con nota del 7 aprile 
cerca persuadere al ministro del re, che gli ordina- 
menti militari in Boemia non accennavano ad assalti 
contro la Prussia; che nessun preparativo di guerra 
era stato ordinato; potersi ogni differenza comporre, 
qualora rivocasse gli ordini dati per mettere l'eser- 
cito in assetto di guerra. 

Ma Bismark, profondo conoscitore della politica 
austriaca e memore dell'umiliazione patita dalla Prus- 
sia, nel 1856, ad Oimutz (1), non pud cadere nelle 

(I) l.a rivoluzione, dm ne! ISiB agito InlUi la Germinili, chia- 
rita il sentimento nazionali: elio nllamnile allora fai o\asi a doman- 
dare una granile Alemanna consentalo o marittima , e voleva elio 
sì togliesse alla Danimarca lo Scbleswig c l'Holslcin , che doveano 
far parie della famiglia tedesca. 

In q nell'anno un parlamento riunivasi a Francfort, o nel mano 
dell' anno seguente l'Assemblea dettava una nuova costituzione ed 
offriva la Coruna imperiale ili Germania al Site di Prussia, che ne- 
jMv:i (li ai-on1l;irl:i. Noniliriierio ejli slntueva leja orni ta Sassonia e 
con l'Anno ver, alla quale poco dopo univansi altri venticinque pic- 
coli stali del Settentrione di Lamayua. ohe prendeva il nome di 
l'ninnt riiircua. I, Austria clic da quella verteasi eselusa, gelosa del- 
l'ax^i'iKli'iile ohe la Prussia ululava guadagnando in Germania, con sot- 
tile politica toglieva da quell't/m'oiu l'Annover e la Sassunia. lì qui 
priiieipiii quella lolla diplomatica, ebe dovea più latrili costrìngere 
Prussia ed Austria ad armarsi l una contro l'altra, e combattere sui 
campi di Bor nia per il primato tedesco. 

Correva il ÌS30, quando, la popolazione dell'Assia Elettorale, 
piirLi^iiiua ili'Ha Prussia, levandosi a tumulto cacciava dallo Slato 
l'Elettore, tutto devolo all'Austria. Allora il Berlino due parliti si 
stanno di fronte: quello del principe di Prussia, l'attuale monarca, 
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insidie che l'Austria gli tende e, dopo avere con molta 
accortezza rilovato le assurdità a le con tradizioni con- 
tenuti in quel dispaccio, chiede, sia l'impero il primo 
.1 posare le armi, perche fu primo ad armare; ne stabi- 
lisce il giorno, il 15 aprile, promettendo che la Prus- 
sia subito dopo disarmerebbe. Molto si discusso in- 
torno alla priorità di chi .aveva fatto i primi ap- 
prestamenti di guerra ; l'Austria che non voleva 
disdirsi, ostinossi ad accusare quella potenza d'averla 
con le suo minaccia spinta alle armi; e Bisniarck a 
buon dritto sosteneva il contrario. 11 ministero di 
Vienna con sottile politica cerca guadagnar tempo ; 
ma la Prussia, che per il suo buon organamento mi- 
litare può con somma prestezza raccogliere le suo 
genti, nega dar tempo all'inimico, a fine di profittare 
della superiorità del suo esercito. L'Austria allora fa 
noto al governo di Berlino, aver deliberato dar mano 
ai flisarmamento il 25 aprile e noi tempo stesso l'av- 
visa, essere costretta a porsi in assetto di guerra nolta 
Venezia, dal ministero italiano fortemente minac- 
ciata. 

vuol uscim alia guerra per soccorrere (li Animi contro l'Austria, 
elio ha deliberalo <lj sostenere i dritti dcU'Kleltorc. L'altro partito, 
capitanalo dal conio di Brnndeburg, vuole invece s'abilitino a far 
concessioni ; ma l'improvvisa morie di questi dà la viltorin ni parti- 
giani della guerra. Di già i Bavaresi hanno invaso l'Elettorato; di già 
presso Fulda si sono scambiali alcuni tiri di moschetto» allorquando 
il governo di Berlino, spaventalo dalle minacele dell'Austria, che la 
Russia pure appoggiava, in su lo scorcio elei novembre 1830, in 01" 
millz fermava accordi con l'Anstrin, assai vantaggiosi a questa po- 
tenza. — Veggósi Documento N. -,. 
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In quel mezzo la nostra contraila trova va'si in 
grande agitazione. La contesa Austro-Prussiana aveva 
ravvivate lo speranze degli Italiani, che vedevano 
giungere l'ora di conquistare le venete provincie, in- 
degnamente lasciate in balìa dell'Austria dal trattato 
di VHlaf ranca. Il governo di Vittorio Emanuele, seb- 
bene si preparasse a trar profitto delta' guerra, che 
stava per accondersi tra le due maggiori potenze te- 
desche, nulla aveva ancor fatto, che accennasse ad 
assalire l'impero; per cui eziandio in Italia l'Austria 
fu prima ad armare per invadere la penisola e re- 
staurarvi l'antico ordine di cose. 

Ma Bismark conoscendo le mire del governo im- 
periale elio, vineitoro in Italia, avrebbe rovesciato 
tutte le sue soldatesche contro i Prussiani, domandi 1 ! 
posasso le armi, nel caso contrario spingerebbe gli 
apprestamonti militari con grande celerità fino al loro 
compimento, e il governo del re opererebbe a seconda 
delle circostanze. E all'Austria, che l'invitava a con- 
segnare i Ducati al principe d'Augustenburg e cosi 
por fine alla contesa, rispondeva, voler scrupolosa- 
mente osservare il trattato di Gastein, ma non dover 
la Prussia rinunciare a dritti che aveva su quelli; 
sperava poi accordarsi col governo dell'imperatore 
riguardo alla riforma federale. Tali energiche parole 
troncarono i raggiri diplomatici; eie due potenze pre- 
pararonsi alla lotta. 

Nel tempo stesso BismarU ordinava alla Baviera 
e alla Sassonia, apertamente partigiane all'Austria, 
smettessero gli armamenti: se non che la Sassonia si 
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rivolse per tale intimazione alla Dieta di Francfort, 
domandando si costringesse la Prussia a dare intorno 
all'articolo XI del patto federale quelle spiegazioni, 
che valessero a tranquillare il popolo della Germania. 
La Baviera, e con essa altri Stati tedeschi, proponeva 
che quei governi clic stavano in arme, dessero ragione 
de'fatti preparativi di guerra alla Dieta, la quale alla 
risposta di tale interpellanza fissava il primo di 
giugno. 

A scongiurare la guerra che appariva minac- 
ciosa, ed a sciogliere le vive ed intricate contese 
con modi rispondenti alle tendenze ed ai reciproci bi- 
sogni, in su lo scorcio del maggio Francia, Inghilterra 
e Russia invitavano in comune accordo l'Austria, la 
Prussia e l'Italia a riunirsi in conferenza, a cui 
avrebbe preso parte la Federazione Germanica. La 
proposta delle potenze mediatrici fu accettata dalla 
Prussia, dalla Confederazione tedesca e dall'Italia; 
ma l'Austria, avendo posta la condizione che non si 
sarebbe trattato di cambiamenti territoriali (sapendo 
che l'Italia avrebbe per sè richiesto il Veneto), si 
dovette rinunziare ad ogni speranza di pacifico com- 
ponimento. 

Era intanto arrivato il primo giugno. Nella Dieta 
germanica l'inviato austriaco parlò delle pretensioni 
prussiane sui ducati ; della politica d'annessione del 
governo del re; dell'alleanza di Prussia con l'Italia; 
che per tali ragioni l'Austria aveva messo a numero 
i suoi eserciti. Allora il rappresentante di Prussia 
dopo avere richiamato alla memoria quanto Bis- 
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mark aveva scritto ne'suoi dispacci, disse, il governo 
del re essersi preparato alle difese, costretto dall'at- 
teggiarsi minaccioso dell'Austria; poserebbe le armi, 
se l'impero e gli altri Stati tedeschi si mostrassero 
animati da sentimenti conciliativi e moderati ; che se 
poi le riforme, di cui forte era il bisogno nella Con- 
federazione, venissero respinte; se guarentigie di pace 
non fossero date alla Prussia, il re non tarderebbe ad 
oprare, corno lo richiedevano gli interessi della Fe- 
derazione. 

Quanto Eìsmark aveva preveduto , accadde : lo 
sue proposte vennero rejette, e allora ei protestò alla 
corte di Vienna, nel tempo medesimo in cui faceva 
noto ai rappresentanti della Prussia presso le potenze 
straniere la condizione politica del paese. 

L'Austria perciò ordinava al generale Gablentz, 
riunisse ucll'Holstcin un'assemblea, in cui chìamavasi 
la popolazione a far chiaramente conoscere quali fos- 
sero le sue aspirazioni, i suoi desideri; e l'Austria 
che sempre aveva disprezzato il voto popolare, lo con- 
sacrava allora, perchè di suo interesse ; e in fatto l'il 
maggio decretavasi, che gli Holsteinesi si ragunassero 
in Itzchoe per deciderò intorno al loro avvenire. Se 
non che ManteulTcl dallo Schleswig entrando con 
parte di sue genti nell'Holstein, e fu il 7 giugno, gli 
Austriaci si recarono nell'Annover e l'assemblea non 
potò riunirsi: con ciò erasi rotto il trattato di Gas- 
tein. L'Austria nel far noto alla Dieta l'occupazione 
prussiana dell'Holstain, domandava che l'esercito fe- 
derale venisse raccolto per muoverlo contro la Prussia; 
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e tale proposta nella seduta del 14 giugno venne ac- 
cettata (1). 

Ma Bismark, con l'ardimento dell'uomo di ge- 
nio, manda allora agli Stati della Confederazione un 
definitivo disegno di riforma; e ima disfida all'impero 
ed a suoi alleati : « La Federazione Germanica, dice 
egli; deve formarsi con gli Stali che attualmente 
la compongono, esclusane l'Austria e la parte di 
territorio de'l'aesi Bassi; che l'armata tedesca ab- 
bia ad essere governila dalla Prussia : l'esercito 
federale in due partito ; quello del settentrione affi- 
dato al comando del re di Prussia, quello del mez- 
zogiorno al re di Baviera. Ogni stalo della Confe- 
deriamone deve assoldare le proprie milizie; pre- 
stissimo il raccogliersi del Parlamento nazionale. 
Che stubilirà le attinenze ed i legami di quella con. 
l'impero austriaco. > Bismark in tal modo abbat- 
teva la Federazione Germanica sorta nel 1815, ed una ne 
formava più consona alle ragioni dei tempi e delle cose. 

Egli allora raddoppia d'audacia, e siccome all'in- - 
vito fatto alla Sassonia, all'Aimover ed all'Assia Elet- 
torale, di deporre le armi ed entrare nella nuova 

(i] In quella seduta veniva (lisciala l'antica Confederazione Ger- 
manie;!, giiu-clié il volti espresso dalla Diela armava gli uni contro 
gli «Uri gli Siali die la cum (.oliavano : i iti nule» In a far cessare la 
contesa insorta Ira lu «lue maggiori potenze tedesche, la Dieta, col 
decretar la guerra, uccideva sr stessa e e lanuava parimenti a pe- 
rire i governi ilei piccoli Stali. Ma più farle sorgeva- allora il prin- 
cipio dell' wnilit gerianaica, che affermar si «lovea sui campi «ri Sa- 
dowa e di Kunlggral* , ove cadeva il primato dell'Austria in Ale- 
magna, per dar luogo a quello della Prussia. 
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Confederazione, esse avevano risposto con un diniego, 
senza por tempo in mezzo, dichiarò loro ia guerra e 
ne fece invadere gli Stati dalle milizie prussiane. E 
poco dopo avendo saputo, l'Austria aver proposto alla 
Dieta, si mandasse in Boemia un corpo d'esercito 
federale per congiungersi con gli Austriaci e muovere 
in soccorso della Sassonia , fece dal governo del re 
dichiarare la guerra all'impero (1). 

L'Italia, che il ììO giugno aveva terminato i'suoi 
preparativi di guerra e raccolto l'esercito dietro il 
Mincio e il Po, l'intimava all'Austria, avvertendo, 
che le ostilità avrebbero cominciato tre giorni dopo 
quella dichiarazione; e qualora piacesse all'arciduca 
Alberto, che comandava agli imperiali e teneva il 
Quartier generale in Verona, guerreggiare prima clic 
scadesse quel tempo, ne desse avviso al Comandante 
supremo delle genti italiane. 

Gli eserciti d'Austria e di Prussia e dei loro al- 
leati stavansi di fronte sui campi di Germania e nelle 
settentrionali provincic dell'impero; quelli d'Italia e 
d'Austria sul Mincio e sul Po. Un imperio delibe- 
rato a sostenere in uno stesso tempodue grosse guerre 
era in quel tempo minacciato da grave ed urgente 
pericolo: tanto a mezzogiorno che a settentrione la 
lotta si presentava coi più poderosi e formidabili 
mezzi dell'arte moderna della guerra! Roma antica, 

(t) Il IB di gingilo ir Guglielmo lndlrtaava ni suo popolo un 
manifesto , nel quale die li la rimilo la patria in ptricòla, lo cliiaimva 
alle armi per difendere la patria dagli assalti dell' emula Austria , 
ciie voleva l'ucriJinirriru della Prustia. Vedi Documento num. S. 
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elio non disgiunse inai il valore dalla prudenza, ben 
rare volto avventurassi in doppia impresa; eppure i 
suoi avversari non avevano né la bravura nè la di- 
sciplina delle sue legioni, nè il militare sapere de' suoi 
capitani. In tempi dai nostri non lontani si videro 
potenze sostenere due guerre in una volta; ma qualo 
l'esito? quali le conseguenze? Napoleone I, questo 
grande italiano, questo genio straordinario, combattè 
nel 1809 contro la Spagna e l'Austria e vinsel nel 
1812 contro la Spagna e la Russia e fu vinto! 

Nel 18(58 l'Austria vuole guerreggiare ad un 
tempo sull'Elba e sull'Adige c contro forze superiori 
alle suo, e con un ardimento, con un coraggio am- 
mirabile pugaa in Boemia e in Italia; là fu sconfitta; 
qui con miglior fortuna sostenne l'onore delle sue armi. 
Al certo una doppia 'guerra'ò contraria a'principi della 
scienza militare; contr'essi non si va impunemente 
e la Storia ce lo prova ad ogni istante nelle sue pa- 
gine. Se non che l'Austria in questo caso fu costretta 
a combatterla: quell'impero, che ha gloriose memo- 
rie di guerresche imprese, che possiede un'esercito 
forte por sapore, per disciplina, per numero, non po- 
teva umiliarsi davanti alla Prussia per conservarsi le 
pi'ovincio venote ! nè doveva inchinarsi all'Italia per 
■combattere oon socuro vantaggio in Boemia od in 
Germania! L'imperatore Francesca Giuseppe e i suoi 
generali preferirono cadere gloriosamente, piuttosto 
che patteggiare con viltà ; e la guerra del 18tìti scrisse 
una bella pagina nella storia militare di quell'impero. 

A compensare la sproporzione del numero delle 
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sue forze con quelle de'nimici, l'Austria ha due 
grandi vantaggi; primamente essa in Italia è padrona- 
delia piìi formidabile postura militare d'Europa, il 
quadrilatero di Verona, di Peschiera, di Mantova e 
di Legnago. In secondo luogo le due potenze alleate, 
Prussia ed Italia, sebbene possano accordarsi ne' di- 
segni di guerra ed armonizzare le grandi mosse 
strategiche, non è perù possibile il loro eongiun- 
gersi sopra gli stessi campi di battaglia. La posi- 
ziono geografica dell' Austria lo è favorevolissima 
por sostenere queste guerre; con le interne sue co m- 
municazioni, con le sue vie ferrate può con facilità a 
prestezza soccorrere a que'luoghi, che sono danimici 
minacciati. L'odio degli Austriaci contro gli Italiani, 
e ohe noi largamente loro abbiamo sempre ricambiato, 
odio, die ereditato dai padri nostri, nutrimmo in cuore 
con patria religione, e l'invida gara con la Prussia, 
potentemente contribuirono nel consiglio imperiale a 
far traboccare la bilancia in favore della guerra. Ma 
la storia imparziale, che non conosce ne partiti,'- nè 
odj, nè gare di nazioni, scriverà per questa una pa- 
gina gloriosa in onore dell'Austria, 

In Boemia e nella Slesia rac cogli èva n si nel giu- 
gno sei corpi d'esoreito imperiali, che con le due di- 
visioni di grave cavalleria e le due leggiere, somma- 
vano a quasi dugento quaranta mila soldati, e sei- 
cento quaranta i cannoni. Il comando supremo di tale 
esercito era affidato al generale d'artiglieria Benedsk. 
uomo di molta energia, che si era illustrato nelle 
guerre d'Italia del 1848 in poi ; per valore e sapere 
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militare tenuto in grande estimazione da tutti i sol- 
dati. Capo dello Stato Maggiore il generale De He- 
nickstein, che in allora godeva l'ama di possedere 
molto ingegno e dottrina. Il primo corpo d'esercito 
stava agli ordini del generale di cavallerìa Clam- 
Gallas; il secondo era comandato dal tenente mare- 
sciallo Thiui-Hoensteìn;, il quarto dal tenente maresciallo 
Festetics; il sesto dal tenente maresciallo Hamming; 
l'ottavo dall'arciduca Leopoldo e il decimo dal tenente 
maresciallo Gablentz; le due divisioni di grave ca- 
valleria arano governate dal principe Guglielmo di 
SelUuswig-Holstuiii-tìlUeksbiii'g e dal maggior gene- 
rale Zaitsekdi Egbel; le due di cavalleria leggiera 
dal principe Francesco Lichtenstein e da! maggior 
generale principe di Tnurn e Taxis. Più tardi s'ag- 
giunse il terzo corpo d'esercito capitanato dall'arci- 
duca Ernesto e le milizie sassoni, circa ventitré mila 
uomini, e allora l'esercito contò dugentottanta mila 
combattenti ed ottocento cannoni. 

L' esercito austriaco , che in Italia occupava le 
forti positure del quadrilatero, era comandato dall'ar- 
ciduca Alberto e componevasi di corpi d'esercito, il 
quinto, il settimo ed il nono, che stavano agli ordini 
del maggior generale Rodich, del tenente maresciallo 
Maroicic ed Hartung; e capo dello Stato Maggiore, il 
maggior generale John. In oltre la divisione di ri- 
serbo era governata dal maggior generale Rupprecht, 
e il tonente maresciallo Kulm governava le genti au- 
striache che stavano nelTirolo: tutto l'esercito som- 
mava a cento cinquanta mila circa soldati. 
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Sebbene d'assai inferiore all'esercito italiano, non- 
dimeno esso potevasi dire formidabilissimo per 1' ap- 
poggio che gli davano le fortezze del quadrilatero ; e 
d'altronde era stato deliberato nel consiglio imperialo, 
che in -Italia gli Austriaci si sarebbero tenuti alle di- 
fese , mentre quelli che stavano di fronte a' Prus- 
siani avrebbero dovuto passare coi loro alleali ad 
energiche otfeso. Oltre tutte queste forze l'Austria 
occupava con numerosi presidj tutte le fortezze del- 
l'impero. 

11 grosso dell'esercito austriaco, raccolto tra The- 
resienstad, Praga, Josephstad e Pardubitz sul davanti 
della sua base di militari operazioni in Boemia , ac- 
cennava a muovere verso Berlino, che credevasi sa- 
rebbe stata prestamente occupata degli imperiali , i 
quali tenevano i Prussiani in poco conto, perchè la 
guerra di Danimarca non aveva bastato a l'adi ap- 
prezzare nel loro giusto valore. Ma quella del ISOG 
mostrò a tutta 1' Europa la solidità e la bravura dei 
battaglioni prussiani e il loro eccellente armamento; 
mise in chiarissima luce la militare dottrina degli 
ufficiali , la somma perizia dei generali , la profonda 
scienza dello stato Maggior Generale, che a buon 
dritto si può ritenere primo in Europa; infine il va- 
lore di tutti e soprammodo quello de! re e dei prin- 
cipi che condussero la guerra. 

Erano le milizie prussiane ordinate in nove corpi 
d'esercito, che insieme contavano trecento mila com- 
battenti. Stavasi ne' dintorni di Gòrlitz, sotto il prin- 
cipe Federico Carlo (che erasi illustrato nella guerra 



eont.ro i Danesi), il primo esercito prussiano, compo- 
sto (li tre di que' corpi, cioè da quello di Po m eran ia, 
ed era il secondo, comandato dal luogotente generale 
de Schmidt ; da quello di Brandéburg, ed era il terzo; 
e da quello di Magdeburg, ed era il quarto. Il secondo- 
esercito prussiano governato dal principe ereditario , 
Federico Guglielmo, campeggiava la Slesia alla sini- 
stra del primo, ed era formato da quattro corpi d'e- 
sercito, cioè, da quello della Prussia Orientale, ed 
era il primo, agli ordini del generale de Bonin; da 
quello della Passa Slesia , ed era il quinto , con- 
dotto dal generale de Steinmetz: da quello della Slesia, 
ed era il sesto, capitanato dal generale Mutius, e dal 
corpo della Guardia agli ordini del principe Augusto 
di Wurtemberg. 

Un corpo d' esercito stava sulla Vistola coman- 
dato dal generalo Stolbcrg, a difesa de' confini prus- 
siani verso la Galizia austriaca, campeggiando i din- 
torni di Nikolai, il quale, allorché il principe eredi- 
tario entrò in Boemia col suo esercito , il 17 giu- 
gno passò la Vistola presso Kedlin e avanzossi verso 
Oswiecin. Fatti di pochissimi! importanza operò lo- 
Stolbcrg in questa guerra. 

L'esercito Aatt'ElOa, governato dal generale de 
Henvart e designato a combattere contro i Sassoni , 
componevasi dell' ottavo corpo d'esercito prussiano, 
d'una divisione del settimo corpo, detto di West/alia 
e da alcune milizie della Landwehr. In oltre il ge- 
nerale di Manteufi'el oprar doveva contro l'Annover, 
appoggiato da una piccola armata prussiana, che na- 
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vigava nella bassa Elba e scorreva la coste del mare 
del settentrione. 

Il .generale Vogel de Faìkenstein con alquante 
genti del corpo d'esercito di Wostfalia stavasi presso 
la fortezza di Mindon; e finalmente le genti prussiane, 
che con gli imperiali avevano da prima presidiato le 
fortezze germaniche e Francfort, oransi raccolte sotto 
gli ordini del generale Beyer clic, collocandosi presso 
Wetzlar oprar dovea contro l'Assia Elettorale. La Prus- 
sia armava eziandio numerose genti della Landwelir, 
di cui parte dovevano presidiare lo fortezze del regno 
e parte con l'esercito stanziale difendere il paese, se 
venisse invaso da' nimici. 

A queste poderose forzo delle due maggiori po- 
tenze tedesche aggi unge vansi le molto d'altri Stati, 
che dovevano prender parte alla guerra o con gl'im- 
periali o co' regi, lo quali davano all'Austria una grande 
superiorità numerica, giacche per essa parteggiavano 
i piìi forti tra gli stati germanici, la Baviera, il Wiir- 
temborg c la Sassonia , non che tanti altri d' ordine 
inferiore, che le davano da cento sessanta mila com- 
battenti ; mentre gli alleati della Prussia non le for- 
nivano che circa trenta mila soldati. 

Nella vasta contrada , che si distende dal Reno 
all'Elba e all'Oder, quasi ottocento mila combattenti 
muovono ad incontrarsi e a combattersi : la catena dei 
monti che corre dal Fichtelgerbig alla Vistola divide 
quella poderósa massa di gente armata, L'Oder, l'Elba, 
it Meno, sono ì fiumi piti importanti di quella re- 
gione; due grandi- linee ferroviarie attraversano il 

S'erta Militari, tri. Vok li. li 
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campo delle militari operazioni, ohe giace ad oriente 
e ohe e il principale , di cui l' una va ad Oppeln, a 
Brieg. a Brefllav.ia , a Lignite , a Porlitz, a Bautzen 
e a Dresda; e l'altra da Prerauad Olmiitz, nella val- 
lata della Morava dove, piegandosi verso occidente, 
entra in quella dell'Adler e pBr Pardubitz nella val- 
lata dell'Elba; quindi per Kollin corre fino a Praga. 

E facile il comprendere di quanta importanza 
sieno quelle due grandi arterie con le loro dirama- 
zioni, che dir si possono basi d'operazioni militari, la 
prima per 1' esercito prussiano , la seconda per l'au- 
strìaco. Nel campo d'onerazione dell'occidente trovasi 
a mezzogiorno del Meno la linea ferroviaria che da 
Bruchsal, Stuggardt, Nordlingen, Norimberg, Amberg 
e Cham va a Praga;. al settentrione del Meno havvi 
quella che corre da Coblentz a Giessen, Eisenac, Er- 
furt e Lipsia, non che l'altra che da Colonia per "Wbl- 
fenbiittel va a Magdeburg. Tutta quella vasta regione, 
su cui de vosi guerreggiare , è seminata di fortezze , 
tra' le quali primeggiami le austrìache di Cracovia , 
d'Olmiitz, di Josephstadt, di Praga e di Theresienstadt; 
le federali di Magonza, d'Ulma, di Landau, di Kad- 
stadt; le prussiane di Kosel , di Neisse, di Glatz, di 
Schweidnitz, di Torgau, di Saarlouis, di Coblentz, di 
Colonia, d'Erfurt, di Minden, di Vesel ; le bavaresi 
di Germershein e d'Ingolstad. 

I Prussiani, il 16 giugno, cominciavano le osti- 
lità contro la Sassonia , l'Annover e l'Assia Eletto- 
rale ; e divisi in tre schiere per Strelila , Dahlen o 
Wurzen invadevano quegli Stati. Hervarth con la 
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piìi forte occupava Dresda , che i Sassoni avevano 
abbandonata; questi dopo aver distratto il ponte sul- 
l'Elba presso Riesa e guaste le ferrovie per ritar- 
dare l'avanzare de' nimici, per Bodenbach erano en- 
trati col re in Boemia, dove con giunge va n si con gli 
imperiali. ' 

In questo mezÉff il principe Federico Carlo muo- 
veva 1' esercito da Gorlitz per Bautzen verso Dresda 
nell'intento d'unirsi al generale Herwarth, che il -19 
giugno occupava Lipsia, e in tal modo la Sassonia ca- 
deva in potere dei Prussiani. Il generale Falkenstein 
il 17 insignorivasi della città d'Annover, abbandonata 
dal re, che erasi portato presso Gòtti ogen , ove sta- 
vansi raccolte le soldatesche annoveresi , circa quin- 
dici mila uomini. 11 generale Manteuffel, giunto il 18 
a Luneburg, faceva improvvisamente assalire la pic- 
cola fortezza di Stade ; imbarcato un battaglione di 
fanti presso Harburg sopra navi dell' armata prus- 
siana dell'Elba , toccava terra presso Twietenfleth e 
velocemente muoveva verso Stade (1). 

Un drappello di cavalleria annoverese, vedutolo 
avvicinarsi, corse ad avvertirne il presìdio, che si ap- 
parecchiò alle difese e chiuse le porte della fortezza. 

(1) Il generale ManleuiTcI, che sino a quel giurilo uvea occupalo 
con sue genti lo Schlcswig, con esse si raccoglieva , il 12 , re' di ri- 
torni d'Altonn, ebe gli Austriaci aveano abbandonato nH'avviciiiars- 
de' Prussiani. Manteuffel, Loslo clic conobbe il volo della Dieta (ieri 
manica, del H giugno, deliberava di cominciare le ostili là n>iriri>i>;t- 
dronirsi pirr Sorpresa ili Stnde, ove trovatasi riunito la maggior parie 
CU'I materiale da guerra dell' esercito annoverese. 
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Ma atterrate da alcuni marinai prussiani che stavano 
in testa a quel battaglione , il presidio , dopo brev» 
moschettare , si rese prigione. Anche l'Elettorato dì 
Assia cadeva senza contrasto in signoria do' Prussiani- 
li generale de Beyer il 19 occupava Cassel; le mili- 
zie assiane recavansi presso Hanau, ove congiunge- 
vansi a quelle d'Assia Darmstadt ; a quelle che for- 
mavano l'ottavo corpo d'esercito federale e alle genti 
del granducato di Baden: -l'Elettore d'Assia Cassel il 
23 venne fatto prigioniero nel castello di Wihlelmshohe 
a condotto a Stetti n. 

In questa, mentre alcune milizie bavaresi per la 
via dì Lichtcnfels avevano occupato Coburg, gli An- 
noveresi che in sulle prime accennavano a Fulda, ove 
avrebbero dovuto raggiungere una brigata diBavari, 
cambiarono direzione e mossero da Góttingen, presso 
Ilei li geii stadt, entrando nel territorio prussiano. De 
Beyer , per tema che invadessero l'Assia Cassel, por- 
tossi ai passi della Werra tra Aliendorf ed Eisenach. 

Manteuffel e Falkenstein il 19 procedettero verso 
Gòttingcn per raggiungere e combattere gli Annove- 
rcsi che il 22 occupavano Miilhausen e il giorno 
dopo Gross-Gottern; ma avendo essi mandato alcune 
partite verso Erfurt , tra Eisenach e Gotha, trova- 
rono questa linea ben difesa dai Prussiani. Allora gli 
Annoveresi scesero agli accordi e fermarono una tre- 
gua. Alla domanda del libero passo per la Baviera, 
a fine di calare in Italia per guerreggiare a fianco 
degli imperiali, avuto un diniego, tentarono forzare 
la linea prussiana tra Eisenach e Gotha. Studiaronsi 
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quindi di penetrare in Sassonia per la via di Som- 
mali e Tennstodt ; il loro retroguardo, il 23, assalito 
presso Langansalz dall' a van guardo di Falkenstein, co- 
mandato da Flies, non iscoraggiato da tale insuccesso, 
raccolti da otto mila soldati , il 27 giugno nuova- 
mente assaltava gli Annoveresi tra Langensalz e 
Merxleben, e dopo fiera lotta vaniva ricacciato e co- 
stretto ad indietreggiare e- ripararsi a Varza, dietro 
il torrente Nesse. Gli Annoverasi, nella notte stessa 
che segui la battaglia, chiesero al generale Flies una 
tregua d'alcuni giorni, rinnovando eziandio h domanda 
del libero passo verso il mezzogiorno dalla Germania, 
ma loro fa risposto negativamente. Vedendosi poscia 
a loro stessi abbandonati e cinti d'ogni parte dei ni- 
mici, il 29 giugno, in virtù d'accordi fatti coi Prus- 
siani, cedettero a questi tutto il materiale da guerra; 
il loro esercito venne licenziato; i soldati spediti alle 
loro case, e agli uffiziali concesso l'onore della spada, 
dopo aver dato fede di non guerreggiare contro la 
Prussia (1). 

La lotta aveva cominciato favorevolissima al- 
l'armi prussiane, che in pochi giorni eransi impadro- 
nite dell'Assia Elettorale, della Sassonia e dell 'Anno- 
vdr; e poco dopo riportavano si strepitose vittorie, 

(I) Il re il'Antiovcr vedendo le sue genti lieti' impossibilita iti re- 
sistere piii olirà ai rimici, deliberò d'arrendersi a diserei ione. 11 mo- 
narca progettino risii non pertanto generosamenlo verso i Tinti, cui 
per il non comune valore dimostrato nella guerra concesso onore- 
voli le condizioni di resa; tanta moderazione fece più grande il 
vincitore. Vedi Documento n. 9. 
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che la Prussia con giusto orgoglio scrisse nella sua. 
storia militare e che fanno un glorioso riscontro con 
le splendida del gran re guerriero. Federico K. 

Di que'giorni - -tutta l'Europa aveva . rivolto Jo 
sguardo a quella guerra da gigante, che l'Austria 
combatteva contro la Prussia e di cui l'esito era dif- 
fìcile prevedere; mentre sembrava facile indovinare 
quello della guerra guerreggiata in Italia. Sino dal 
ISIS gli Italiani eransi acquistate le simpatie della 
maggior parta delle nazioni europee, che tenevano 
per santissime le loro aspirazioni d'indipendenza e di 
patria unità ; da tutti credevasi, che alla contesa 
per il possesso delle Provincie veneto sarebbe sortito 
esito favorevole all'Italia. 

Ma dall'universale tenevasi pur secura la vittoria 
per gli Austriaci sull'Elba, sull'Odor o sul Meno, 
che avrebbero menato i loro trionfi in Berlino. Pure 
quanto diverso dalla generale aspettazione fu il fine 
di quelle lotte! Le grandi vittorie de'Prussiani ma- 
ravigliarono il mondo, e sarebbero essi entrati trion- 
fanti in Vienna, se il potente monarca, che aveva, or 
son pochi anni, vinto gli Austriaci in una gran gior- 
nata a Solferino, non avesse trattenuto a Presburg 
l'impetuoso esercito di Prussia, come un giorno que- 
sta potenza col suo minaccievole atteggiamento aveva 
arrestato a Villafranca l'avanzare vittorioso delle 
soldatesche di Francia. 

Come già si disse, il raccogliersi del grosso delle 
forze imperiali presso Theresienstadt, Praga, Joseph- 
stadt e Pardubitz, era securo indizio che Benedeck, 
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per Dresda e Gorlitz, mirava a Berlino ; che avrebbe 
poscia assalito nella Slesia la destra dell'esercito prus- 
siano, mentre i Bavaresi, con l'ottavo corpo d'eser- 
cito federale gagliardamente oprando in Germania, 
riprenderebbero a'nimici l'Assia Elettorale. Ma. i 
Prussiani ruppero i disegni del maresciallo austriaco 
e presero primi le offese, profittando del ■ vantaggio 
d'essere a numero., .e d'avere compiuti gli appresta- 
menti di guerra; mentre gl'imperiali, per la loro 
proverbiale lentezza non eransi ancora bene ordinati, 
nè avevano terminato i loro armamenti. Il 23 giugno 
Herwart con l'ottavo corpo d'esercito e la quattordi- 
cesima divisione del settimo, detto di Vestfalia, en- 
trava in Boemia, passando col grosso delle sue genti 
la montagna presso Rumburg, e per la via diHayde 
e Leippa avanzandosi verso Nìemes e Hiinnerwasser ; 
egli doveva formare il destro corno dell'esercito e il 
principe Federico con le sue schiere il centro. 

In tjuello stesso giorno fece questi avanzare il 
quarto corpo d'esercito da^ittau verso Rcinchen ber g, 
dietro cui collocava il secondo in riserbo; il terzo per 
Gorlitz mandò a Seidenberg, SchOnwald e Neustadt. 
Di fronte ad essi,- che sommavano .cento venti mila 
combattenti, stava Clam-Gallas col primo corpo d'eser- 
cito austriaco, una buona parte delle soldatesche che 
prima avevano occupato l'Holstein, e coi Sassoni; in 
tutto sessanta mila armati distesi lungo l'Iser, perù 
in maggiori forze raccolti presso Miinchengràtz e Jung- 
Bunzlau, con grosse partito di cavalleria e di fanti 
leggieri verso il nimico. 
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Il 24 giugno il prìncipe Federico insignorivasi di 
Reichenberg. mentre il quarto corpo d'esercito muo- 
veva verso Liebenau, ove due giorni dopo l'artiglie- 
rie d'ambo le parti trassero con lievi danni; dopo. di 
olie gl' imperiali indietreggiarono verso Turnau e 
Miincbengriitz, incalzati dai Prussiani che passarono 
l'Iser presso Tnrnau, il cui possesso fu loro lieve- 
mente contrastato. Il generalo Horn nella sena di 
quel giorno portassi a Swierzin con la sua divisione, 
e da tre battaglioni di fanti o due compagnie di sol- 
dati leggieri faceva assaltare il villaggio di Podol, che 
giace al di là di Turnau poco lungi dal passo dell'Iser. 
Fu straordinario il valore con cui da quelle genti 
venne assalito Podol, difeso da quasi tre reggimenti 
di fanti austriaci, fortificatisi anche nelle case di quel 
villaggio ; i quali respinti al di là dell'Iser, lascia- 
vano in potere de' Prussiani il passaggio di questo 
fiume. 

Clam-Gallas allora raccolse sue genti tra Mfln- 
chengratz e Bautzen superiore, conservando perù Klo- 
ster, che sta sulla destra dell' Iser rimpetto a Miln- 
chengràtz, e mandando forte mano di ussari e fanti 
leggieri verso Htiunenvasner per assicurarsi la sini- 
stra da improvvisi assalti, e dove scontratisi con 
l'avanguardo di Herwarth venivano ributtati verso 
Kloster. I Prussiani costrussero immediatamente un 
ponto sull'Iser a valle di Miinchengratz e in tal modo, 
coi passi di Tornau e di Podol, il principe Federico 
Carlo in breve ora passò con le sue genti quel fiume 
e preparossi a combattere gli Austriaci di Olam-Gal- 
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las raccolti tra Munchengriitz e Bautzen superiore. 
La divisione Horn muoveva il mattino del 28 contro 
il fronte delle posture occupata dagli imperiali, men- 
tre Federico Carlo dirigeva quella di Fransecky verso 
Bautzen superiore, a fine d'assaltare per fianco i ni- 
mici; ed Herwarth con buona parte de'suoì proce- 
dette verso Miinchengratz. Claiu-Gallas con molta 
bravura sostenne questo triplice assalto; ma per tema 
gli venisse impedito il ricongiungersi con l'esercito 
di Benedeck, e vedendo che i Prussiani miravano a 
sopravanzare la sua destra, indietreggiò por Sobotka 
fino a Gitschin, lasciando però forte schiera de'suoi 
a Bautzen superiore ed ai paesi di Podkost sulla via 
di Podol a Sobotka per difendere la sua ritratta. Ma 
un battaglione del secondo corpo d'esercito prussiano, 
che formava la riscossa, nella notte del 28 al 29 in- 
signoritosi del passo di Podkost, gli Austriaci furono 
costretti d'abbandonare Bautzen e Sobotka. 

1 Clam-Gallas allora colloco sue genti sulla destra 
del fiume Czidlin -e davanti a Gitschin , a cavaliere 
della strada che mena da Gitschin a Kòeniggràtz, ove, 
in caso di rovescio, potersi ripiegare. Egli appoggiava 
la destra a Diletz, già occupata da una brigata di 
Sassoni, da tre batterie e quattro squadroni; il cen- 
tro a Ginolitz e a Brada; la sinistra a Lochow e Wo- 
hawetz, ed alla estremità di questa il battaglione leg- 
giero della Guardia reale sassone e un reggimento di 
cavalleria ; il rimanente delle genti sassoni formava 
la riscossa ed erasi collocato a mezzogiorno di Git- 
schin. Intanto il principe Federico convergeva col suo 
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esercito verso le positure nimiche di Gitschin, avvi- 
cinandosi ad Amati, a fine di congiungersi a quello 
capitanato dal principe ereditario di Prussia. 

Era il 29 giugno : il generale ■ Tumpling avan- 
zava contro gli Austriaci con la sua divisione, la 
quinta, dietro eui stava in riserbo quella del generalo 
Manstein, ed era ia sesta. Siri pomeriggio l'avan- 
guardo prussiano scontra vasi ne 'dintorni di Libun con- 
io soldatesche leggiero degl'imperiali e le cacciava, 
dalle alture ili Klosow respingendole sino al Czidlin: 
Tiimpling allora ordinava a battaglia la sua divisione, 
afforzandone la destra con una brigata della terza. 

Gli Austriaci che occupavano le alture di Pra- 
chow, fortemente molestavano la destra di Tiimpling, 
mentre la sinistra procedeva verso Diletz. Intanto 
giugneva una brigata del secondo corpo d' esercito- 
prussiano che, azzuffatasi con un reggimento di fanti 
austriaci ed uno di cavalleria sassone, li respingeva- 
verso "Wohawetz. In questo mezzo Tumpling assaliva 
Diletz con felice successo, ciò che costringeva gl'im- 
periali ad abbandonare Prachow e a ritrarsi verso 
Brada e Ribniczek; e siccome Clam-Gallas, messa 
forte schiera di sue genti in Gitschin, faceva pren- 
dere dallo rimanenti buone positure dietro la città e 
s'apprestava allo difese, i Prussiani, sebbene fosse 
giunta la notte, deliberavano cacciare da quelle i ni- 
miei e, assalita Gitschin e impadronitisine nella 
mattina del 30, respinsero Clam-Gallas verso Ne- 
chanitz. 

In quel giorno re Guglielmo giugneva a Reiohen- 
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berg ed assumeva il comando supremo dell'esercito: 
l'accompagnavano il conte di Bismark, il generalo di 
Roon, ministro di guerra e il generale Moltke, capo 
dello Stato Maggiore, che fu la- mento e l'anima d'un 
esercito d'eroi (t). 

Intanto che di tal fatta procedevano le cose della 
guerra, il maresciallo Benedeck, che aveva da prima 
disegnato di piombare sull' inimico all'uscire dello 
strotto dò'monti di Glatz, cambiava d'un tratto il 
prestabilito disegno e in ogni parte ordinavasi alle 
difese. Siil Metau presso Neustad, poneva alla sua 
destra il sesto corpo d'esercito, comandato da Ram- 
ming; l'ottavo, capitanato dall'arciduca Leopoldo, a 
sinistra presso Jaromierz, dietro cui e presso Joseph- 
stad-il secondo agli ordini di Thun-Hoenstein ; verso 
Koniginhof il quarto governato da Festetics ; e sul- 

(i) Il rn pai-lira il .10 giugno ila Berlin» per raggiungere Peser- 
ei lo ; il 2 Ululi". ;irriv;ilii ìi liil.-elun. [nitihlh'ù il s.'^ii^ult- ni, ini lesili 



« do il mio reale Baiato. In pochi giorni sveli col vostro valore e cui 
" vostri sac rilii i esi-piiilii Ì!ii|irr r c di'gnc de' nostri padri, fi con vero 
« orgoglio che io ammiro lutto il min esercito, e con la più grande 
« conlldenia io prevedo i mlnri eventi di quesla guerra. Soldati ! 
« stanno davanti a noi numerose schiere di nimici. Ma abbiale fidaiun 
■ in Din, l'arhllro dille bnllaglie, abbiatene nella ginslÌ7.io della un- 
» slra causa I Con l'ainto del vostro coraggio e dell» vostra perse- 
li verania, lo stendardo vittorioso di Prussia camminerà a nuove 
- vittorie. 

Firmato, Guglielmo. 



Digiiizcd ùy Google 



l'estrema sinistra presso Arnau il decimo comandato 
da Gablentz. Con tale ordinamento Benedeck inten- 
deva difendere i passi di Lewin, Braunau e Liebenau 
per mezzo del quarto, del sesto e del decimo corpo 
d'esercito ; e col secondo ed ottavo, che serbava per 
la riscossa, correre in aiuto di quello che sarebbe 
stato piti fortemente minacciato dal nimico. 

Il principe ereditario avanzava con le sue genti, 
in varie schiero partite e che formavano la sinistra 
del grand' eseroi to prussiano, per invadere esso pure 
la Boemia. La schiera di sinistra per Nachod accen- 
nava a Josephstad; era il quinto corpo d'esercito co- 
mandato da Steinmetz, generale do'piìi valenti della 
Prussia; il suo avanguardo il 26 giugno, condotto da 
Lowenfeldt, cacciava da Nachod il presidio imperiale, 
che ritiravasi verso Neustadt. Nel seguente giorno 
mentre queir avanguardo avviavasi a Skalitz, giunto 
la dove la vìa di Nachod a Skalitz incontrasi con 
quella di Neustadt, fu alla sua sinistra assalito da 
due brigate di fanti austriaci e da una de'corazzieri 
di Solms, che alle stretto di Nachod tentavano con- 
trastargli il passo. 

Difficile è la posiziono di Lowenfeld; s'egli si la- 
scia respingere, le genti di Steinmetz impigliate nelle 
strette dei monti, tra cui s'avanzano, possono patir 
gravi danni e forse una disfatta; la loro salvezza ri- 
posa sulla bravura e sull'abilità di Lowenfeltd: e nè 
quella nè questa vengono meno in tale bisogna. Con 
alcuni battaglioni occupa i boschi che stanno a sini- 
stra della strada di Neustadt , e mentre le sue ar- 
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tiglierie rispondono al trarre di quelle dell' inimico, 
spinge arditamente la sua cavalleria — sono duo 
squadroni appena! — contro quella degli Austriaci, 
che ordinata a battaglia procedeva innanzi, I cava- 
lieri prussiani piombando con grande empito sopragli 
imperiali, ne rompono le ordinanze; ma; sopraffatti dal 
numero, sono respinti; essi ordinansi tosto dietro le 
fanterie prussiane. L' ardimentoso assalto della ca- 
valleria regia, raffrenando gl'imperiali, dà il tempo- 
ai rimanente dell' a van guardo di schierarsi a bat- 
taglia. 

Intanto giugne pure il principe ereditario da 
Braunan e con lui Steinmetz, le cui genti avendo in 
Nachod udito il trarre delle artiglierie, corsero in aiuto- 
di Lòwenfeldt. La divisione di Kirchbnch, la decima, 
schierassi alla destra di Lòwenfeldt verso Wysokow 
e il restante del Canti guardo, che non erasi ancora or- 
dinato a! combattere, colloeossi alla sinistra; l'arti- 
glieria del quinto corpo dell'esercito arrivò parimenti 
sul campo di battaglia. 

Circa il mezzogiorno Steinmetz spìnge tre squa- 
droni d' ulani e tre di dragoni guidati dal generalo 
Wnuck contro la cavalleria di Solms , che molestava 
la divisiono di Kirchbach nel disporsi alla pugna ; 
l'impetuoso Wnuck sbaraglia la cavalleria imperiale, 
e allora le fanterie prussiano s'avanzano con sicurezza. 
I corazzieri austriaci ricompongono la scomposta loro 
massa e tornano a molestare i nimici nei loro movi- 
vìmenti; ma sono di nuovo respinti dagli ulani prus- 
siani. Invano gl'imperiali tentano resistere in Wyso- 



kow, V artiglieria nimica incendia questo villaggio e 
costringe i difensori ad abbandonarlo. Ramming al- 
lora con le site milizie si ritira verso Skalitz ~e la vit- 
toria sorride alle armi di Prussia; sul campo le per- 
dite d'ambe le parti furono assai gravi; ma gli Austriaci 
lasciarono in oltre in potere de' ni mici moltissimi 
dei - loro. 

■ Arrischiata impresa era per Ramming il resistere 
in Skalitz con lo solo sue genti, avvilite per la scon- 
fìtta di Nachod; por cui Benedek mandò in suo aiuto 
con due brigate di fanti dell' ottavo corpo d' esercito 
l'arciduca Leopoldo, il quale in Skalitz assunse la 
somma del comando delle genti di Ramming. Egli 
postò quelle due brigate davanti a quella città e sul- 
l'Aupa a cavaliere della ferrovia di Schwadowitz c 
della strada di Nachod, occupando con forte artiglie- 
ria le alture a settentrione di Skalitz.^ 

Il 28 giugno S tei ninetz mosse con le sue milizie 
jtd affrontare l'inimico, e giuntogli appena d'innanzi, 
le artiglierie presero a trarre ci' ambe le parti. Gli 
Austriaci da prima respinsero con buon successo gli 
assalti de' Prussiani; ma alla fine dovettero loro ce- 
dere il campo e ritrarsi sopra le alture di Trebesow, 
di Schweinschàdel e Dolau, poco lungi da Skalitz. 

Mentre cosi combattevasi sulle rive delia Mottau 
e dell'Anna, , il generale De Bonin col primo corpo 
d' esercito prussiano passava il confine boemo, da Lie- 
bau avanzando verso Golden Oelse, il suo avanguardo 
scontrandosi, il 27 giugno, con quello del corpo d'e- 
sercito di Gablentz , che procedeva da Pilnikau e da 
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Puaussnitz. De Bonin, sendo troppo inferiore alle forze 
del nimico , saviamente indietreggia per Trautenau , 
Ove spiega le sue ordinanze, sebbene molestato dal 
moschettare che facevasi dalle case di que.Ua città, e 
che egli in hreve ora fa cessare, mentre un reggi- 
mento de' suoi dragoni volge in rotta quello dei dra- 
goni di "Windisgrìitz, che opponevasi all'avanzare delle 
schiere di De Bonin. 

In questo mezzo la prima divisione della Guar- 
dia prussiana per Braunau gi ugnava a Qualisch ad 
una lega di distanza da Trautenau, nel momento in 
cui Gablentz arrivava da Pilnikau sul campo di bat- 
taglia, spiegandovi tutte le sue genti, cui oratisi ag- 
giunte alcune del quarto corpo d'esercito austriaco, 
che Benedek aveva inviato a Praussnitz. La fortuna, 
che da prima aveva favorito il De Bonin , a tanto 
eh' ei securo della vittoria rifiutava il soccorso della 
Guardia prussiana, poco dopo l'abbandonava; sopraf- 
fatto dal numero , non poro dal valore del nimico , 
abbandonava il campo di battaglia e indietreggiava 
per Trautenau verso Goldenolse. 

Gablentz il giorno dopo , il 28 giugno , por tossi 
verso Praussnitz per far testa ai Prussiani , se per 
la via di Starkstadt tentassero entrare in Boemia. 
Erasi la Guardia prussiana, comandata dal principe 
Augusto dì Wurtemberg, raccolta in Eipel; il 27 giu- 
gno la seconda divisione recavasi a Kosteletz, da dove, 
udendo forte trarre d' artiglierie dalla parte di- Ska- 
Htz, il suo avanguardo procedeva verso questa città, 
nell'intento d'assicurare le comunicazioni con le genti 



— ali- 
di Steinmetz che io quel giorno combattevano presso 
Wysokow contro gl'imperiali di Ramming. 

Il colonnello Mirus, che guidava quell ' a van guarda 
giunto a Wolesnitz, vi lasciava Io sue fanterie e i ' 
suoi cannoni, e con la cavalleria spingevasi verso 
Sitali tz per la via di Cerwenahara, ove si scontrava 
con un reggimento d'ulani austriaci, che da quella 
parto coprivano il ritrarsi di Iìamming sconfìtto a 
Wysokow. Immediatamente la cavalleria prussiana, 
urta con grand 'impeto gli ulani imperiali; la lotta 
non fu lunga, ma sanguinoso il cozzo: questi pie- 
garonsi disordinatamente verso Skalitz, e Mirus, ri- 
conosciuto come stavano le cose, tornò a Kosteletz. 
Per tal modo Steinmetz aveva alla sua destra la Guar- 
dia prussiana, di cui la prima divisione occupava Ei- 
pcl, la seconda campeggiava Kosteletz. 

Gablentz , dopo la vittoria di Trautenau, occu- 
pata la città con una brigata di fanti , col restante 
del suo corpo d'esercito muoveva verso Praussnitz, 
allo scopo di congiungersi con la brigata d'avanguardo 
del quarto corpo d'esercito: rinunziando in tal modo, 
almeno per allora, alle oilese contro le milizie di De 
Bonin, faceva nel tempo stesso cuoprire la sua mossa 
per fianco dal colonnello Knebel, che con una brigata 
di fanti, un reggimento di dragoni c tre batterie col- 
cavasi sullo alture settentrionali -di Staudentz. 

L' occupazione di questa città era cosa assennata: 
non tale perù da assicurare Gablentz da improvvisi 
assalti d'un nimico audace e valentoniento condotto : 
egli avrebbe dovuto spingere molto avanti grosse par- 
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tite di sue genti a spiare i movimenti de' Prussiani, 
che ignorar non poteva 1' avvicinarsi della Guardia 
alle sue positure. 

In questo mezzo il principe Augusto di Wiirtem- 
berg, nell'intento di trarre dal triste passo in cui Da 
Bonin trovavasi dopo la sconfìtta di Trautenau , il 
mattino del 28 giugno -mandava parte della prima 
divisione della Guardia verso Burgersdorf, parta per 
la via di Staudenz verso Praussnitz ; e della seconda, 
una parte ad Eìpel in riserbo per la riscossa della 
prima, e due battaglioni ad occupare i passi d'Alt- 
Sedlowitz e Alt-Rognitz, per difendere il destro fianco 
della Guardia prussiana. Knubel appena vide l'avan- 
guardo nimico capitanato da Kessel, a distanza tale 
da poterlo ferire con le sue artiglierie, trasse contro 
di quello;, ma Kessel, attraversando velocemente Stau- 
denz che andava in fiamme , s' avvicinò agli impe- 
riali e con dieci cannoni soltanto rispose arditamente 
alle loro batterie , che avevano il vantaggio der nu- 
mero e della positura. 

' Gablentz afforzò quindi le alture di Staudenz con 
molti fanti ed altre artiglierie e presso Burgersdorf 
e Soor schiero il rimanente di sue genti a battaglia, 
ordinando in pari tempo alla brigata di fanti , che 
trovavasi in Trautenau, d'avanzare per Alt-Rognitz 
e AU-Sedlowitz , a fine di molestare per fianco i Prus- 
siani e divertirne in quella 1 parte l'attenzione e le 
forze. 

La prima divisione della Guardia venne alle 
prese coll'inimieo e sebbene fosso soverchiata in nu- 
Storia Ui\ti<irt, «t. Voi. ti. 45 

•4 . 
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mero , nondimeno combattè valentemente , intanto 
che la seconda divisione portavasi a Raatsch. 

Il principe di Wurtemberg udendo il trarre delle 
artiglierie dalla parte di Alt-Rognitz e Alt-Sedlowitz', 
lasciando un reggimento di' fanti in Raatsch, inviò il 
restante della seconda divisione verso Alt-Rognitz a 
soccorso' dei duo battaglioni della Guardia, che difen- 
devano <]uella positura con ammirabile coraggio con- 
tro gli assalti della brigata austriaca venuta da Trau- 
tenau. 

Quell'aiuto rinfrescò la zuffe con vantaggio dei 
Prussiani, che dalle difese passando alle offese sca- 
gliaronsì contro l'inimico, lo sconfissero e l'obbliga- 
rono ad abbandonare disordinatamente il campo di 
battaglia. 

Nò la sorte a Gablentz correa propizia in Bur- 
gersdorf e Soor , ove gli Austriaci erano parimenti 
volti in fuga e costretti a ritrarsi verso Pìlnikau a 
e Ketzeldorf, e a raccogliersi sul fare della sera a Nen- 
stad e Nousclilori', poco lungi d'Arnau. Una brigata 
di fanterie imperiali occupo Soor per cuoprire l'indie- 
treggiare dello genti di Gablentz; Soor venne poscia 
abbandonata il mattino del 29 giugno, essendosi gli 
Austriaci ripiegati a Kuuiginhof. Allora il principo 
di Wurtcmborg collocò la sua prima divisiono presso 
Burgersdorf e la seconda presso Trautonau, la quale 
in tal positura comunicava col corpo d' esareito del 
generalo De Bonin e con la divisiono di Steinnietz , 
che in quel giorno trionfava a Skulitz sugl'imperiali. 

È assai commendevole il modo con cui il prin- 
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cipe di Wilrtemberg governossi in Quella giornata: 
informalo da alcuni prigionieri dei disogni del nimico 
e delle suo mosso, lo sorpreso a Staudcnz c , brava- 
mente assecondato dal vii loro de' suoi, vinse ad Alt- 
Rognitz ed a Soor, o vide davanti a se fuggire l'av- 
versario eli' erasi insuperbito per la vittoria riportata 
il giorno innanzi a Trautenau. 

Gablcntz, il 29 giugno » raccoglie le sue genti 
dietro Koniginbof, ne' dintorni di Dubenetz : se non. 
che, mentro muoveva ad occupare tale positura, l'a- 
vanguurdo prussiano, condotto da Kcsscl , sì spinse 
sino a Koniginbof, i cui sobborghi erano fortemente 
occupati dagli Austriaci. Kcsscl, collocate lo sue ar- 
tiglierie tra il sobborgo di Podbard e quello di Nei:- 
dorf, trasse contro la citta, intanto che la Guardia 
schiera vasi a battaglia sulla via clic da Koniginbof 
mena a Gradii tz; gl'imperiali, che oratisi nascosti nei 
campi di biade, vennero prestameli to snidati, ed i 
Prussiani incalzandoli da vicino entrarono con essi 
confusamente in città, la quale occuparono, impadro- 
nendosi eziandio del ponte sull'Elba, debolmente con- 
trastato dai nemici. 

Il mattino del 30 giugno i Prussiani per Gradlitz 
s'avanzarono sino a Kuluis, assalendo la brigata Saf- 
fran e quella del duca Guglielmo di Vilrtcmberg, del 
secondo corpo d'esercito austriaco, il quale da Joscph- 
stadt era còrso ad occupare lo alture di Salney e di 
Kasow. Benedeck , appena udì il rumoreggiare del 
cannone , mandò numerosa artiglieria in aiuto delle 
minacciate positure : e siccome i Prussiani volevano 
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soltanto riconoscere i luoghi occupati da' nìmici o le 
forze che li guardavano, poco dopo si ritirarono. 

In questa , Festetics col quarto corpo d' esercito 
austriaco muoveva ad affrontare le genti di Stein- 
nietz; il suo avanguardo, sulla via che da Jaromierz 
mena a Skalitz, scommossi a Dolan con una piccola 
schiera prussiana, che avanzava a riconoscere il ter- 
reno;, la quale assalsecon grande impeto quell'avan- 
guardo, lo fece indietreggiare e l'incalzò fin sotto le 
mura di Josephstadt; dopo ciò ripiegossi verso Skalitz. 
Nella sera del 29 Festetics avanzò di nuovo e collo- 
cossi tra Ohwalkowitz, Trebesow e Schweinschàdel , 
appoggiando la sua destra all'Aupa. Ad afforzare le 
milizie di Steinmetz loro s'aggiungeva una brigata 
del sesto corpo d' isercito prussiano , che procedeva 
per la contea di Glatz; e allora quel generale nel 
pomeriggio . del 30 giugno assaliva e respingeva da 
Schweinschàdel gli Austriaci, i quali furono costretti 
a ripararsi in Salncy ed in Jaromierz. 

Di qua' giorni il comandante supremo degl'ini - 
■ periali aveva fatto grande accolta di soldatesche (1); 
Benedeck col secondo, col quarto, col sesto, con l'ot- 
tavo e il decimo corpo d'esercito campeggiava tra 
Josephstadt , Jaromierz e Gross-Burglitz. Di fronte 
ad esso stavasi il principe ereditario di Prussia, che 

(lj Gli Austriaci cominciarono il 30 giugno le grandi mosse per 
raccogliersi in forza intorno le positure di Lippa e di Chlum, vol- 
gendo il Fronte della loro battaglia verso la BìslrUz. Il ì! luglio fu 
tenuto in Koiiiggriilz un consiglio di guerra che sptnso Hencdek nlle 
offese, mentre egli avea già Fall» disegno dj ritrarsi dietro l'Elba. 



teneva alla sinistra il quinto corpo d'esercito e quello 
di Steinmetz, a Skalitz; la Guardia comandata dal 
principe di Wiìrteniberg, a Kóniginhof e Rettendorf, 
e alla destra il primo corpo d'esercito, quello di De 
Bonin, ad Arnau. e Neuschloss. Mutius, col sesto 
corpo d'esercito, il primo luglio occupava le posture 
di Steinmetz, che portavasi più addietro; e l'arti- 
glieria e la cavalleria di riserbo collocaronsi allora 
sull'Elba. 

Il principe Federico dopo la vittoria di Gitschin 
metteva in questo villaggio il suo Quartier generale 
e poneva alla sua sinistra il terzo corpo d'esercito 
a Miletin e a Dobes; il quarto presso Horzitz e Ober- 
gutwaaser; il secondo in riserbo per la riscossa nei 
d'intorni di Vostromer e di Domoslawitz, e la caval- 
leria per la riscossa davanti a Liskowitz e Baschwitz. 
Il generale Ilerwarth, il 2 luglio, reoavasi da Mun- 
chengratz e da Jungbunzlau nelle vicinanze di Smi- 
dar; o con tale ordinamento l'esercito prussiano, elio 
stava sotto il comando del re Guglielmo, era disteso 
sopra un grande arco di cerchio , e sommava a cen- 
tonoyanta mila combattenti. 11 2 luglio il re portava 
il suo Quartier generale a Gitschin e il principe Fe- 
derico Carlo recavasi a Kamenitz. 

Due poderosi eserciti trovavansi allora di fronte, 
parati a decidere con una grande battaglia la sorte 
d'un impero e d'un regno 1 II loro cozzo sarà terri- 
bile, micidialissime le conseguenze ! molti di que' sol- 
dati , che sui campi dell'IIolstein e dello |Schleswig, 
correvano appena due anni , avevano contro comune 
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nimico combattuto gli uni a fianco agli altri e che 
insieme avevano trionfato, ora da aspra contesa dis- 
giunti, stanno pronti a mortale disfida. Sui campi di 
Sadowa e di Kòniggràtz, Prussia ed Austria si conten- 
dono il primato germanico! da qual parte il dritto? 
da quale la giustizia e la santità della causa per la 
quale si combatte? la Prussia non vuol togliere al- 
l'Austria nò provincie, ne regni; ma la corona ger- 
manica sta da troppo lungo tempo sul capo agli 
Amburghesi ! e giorno verrà, e forse non lontano, in 
cui ai nepoti del grande Federico toccherà quella co- 
rona, che la potenza del genio di Bismark, il valore 
dell'esercito prussiano e la sapienza de'suoi capitani 
conquisteranno su quei campi. 

Nel corso di pochi giorni erano toccati all'eser- 
cito austriaco molti disastri; è ben vero ch'esso aveva 
trionfato de'Prussiani a Trautcnau; ma tale vittoria 
fu sterile, poiché essendo stato in quella pugna assai 
malconcio, non ardì incalzare i nimici nella loro ri- 
tratta. Sconfitto in tanti combattimenti doveva ten- 
tare con un grande conato di riacquistare quanto 
aveva perduto, la fede ne'suoi capitani, la fiducia in 
so stesso. Benedeck raccoglie sue genti tra l'Elba e 
la Bistritz, occupando fortissime positure ; la sua de- 
stra ò soccorsa dal cannone di Josephstadt, la sini- 
stra da quello di Koniggratz. Davanti il centro della 
sua battaglia siede in sulla Bistritz il piccolo villag- 
gio di Sadowa, a cavaliere delia strada che daKOni-i 
ggràtz mena ad Horzitz; 'presso Sadowa sta su quel 
fiume un ponte di pietra. 
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Benedeck aveva collocato il quarto oorpo d'eser- 
cito sopra i colli che s'innalzano lungo la sinistra 
della Bistritz e a cavaliere della via di Kòniggratz : 
alia destra di questa positura stava il terzo ed il se- 
condo corpo d'esercito sopra le colline che si prolun- 
gano verso Horzenowcs e la Trotinka, flumicello che 
sbocca dall'Elba dietro i colli di Lochenitz o che af- 
forzava l'estrema destra dei campo imperiale; alla 
sinistra del quarto corpo d'esercito o verso Nechanitz 
campeggiavano l'ottavo e il decimo, i quali di molto 
assottigliati pei sostenuti combattimenti, ne forma- 
vano uno solo, elio Gablentz governava; nell'estrema 
sinistra della battaglia austriaca stavano i Sassoni; e 
finalmente in riserbo per la riscossa, presso le alture 
di Rosbieritz, lungo la strada di Kòniggratz, trova- 
vnnsi il primo e sesto corpo d'esercito e la divisione 
di cavalleria. Da cent'ottanta mila Austro -Sassoni 
stavano in tal modo raccolti sopra buone posture, dove 
la configurazione del terreno offriva maggiori van- 
taggi al riparo delle soldatesche, quando non prende- 
vano parte alia pugna. 

Dal maresciallo austriaco nnlla si era obbliatodi 
quanto l'arto insegna ad afforzare le naturali posi- 
ture, e soprammodo poi erasi apparecchiato a difen- 
dere e vivamente contrastaro a' nimici il passaggio 
della Bistritz a Sadowa. Amplissimo campo di tiro 
era stato eziandio preparato allo artiglierie , aftinché 
potessero incrociare i loro fuochi e ferire i nimici per 
qualunque via avanzassero. 

Tali ordinamenti appalesavano essere disegno di 
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Benedeek tenersi alle difese; se non che allora le po- 
siture del suo esercito dovevano venir scelte con mag- 
gior sapere. Forse pensando, al caso d'una sconfitta, 
intendeva a salvare l'esercito da un completo disastro 
con lo indietreggiare a Josephstadt e a Koniggratz , 
dove passando l'Elba poterlo riordinare dietro essa a 
fronteggiare di nuovo i nimici. 

, Se Benedeck bì fosse collocato dietro la Bistritz 
sullo alture, che da Nechahitz si prolungano fino a 
Koniggratz, appoggiando la destra a questa fortezza, 
la sinistra ai laghi formati dalla Bistritz davanti 
ad AltwaBser , avrebbe avnto facilissime comunica- 
zioni con gli estremi della sua battaglia per mezzo 
della via, che corre da Koniggratz ad Altwasser, e 
alla bisogna potuto eziandio afforzare i luoghi forte- 
mente minacciati dai Prussiani. 

Erano circa le quattro e mezzo del pomeriggio 
del 2 luglio, allorquando il principe Federico ritor- 
nava a Kamenitz, dopo aver preso gli ordini del re in 
Gitschin sulle operazioni a farsi, essendosi deliberato 
in consiglio di concedere un giorno di riposo all'eser- 
cito, stanco dal lungo camminare e per le fatiche dei 
tanti combattimenti sostenuti in que* giorni. 

Il principe Federico, appena giunto a Kamenitz, 
veniva fatto consapevole, che le partite prussiane man- 
date fuora da Horaitz verso Gross Jerzitz per ricono- 
scere le mosse de' nimici, avevano riferito che nume- 
rosa schiera d'imperiali era passata da Cerekwìtz e 
postatasi sopra le alture di Lipa alla sinistra della 
Bistritz, e precisamente presso la grande strada di 
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Kóniggràtz od Ilorzitz; in oltre che alcuni drappelli 
austriaci eransi avvicinati a quel fiume. Da tutto ciò 
argo menta vasi, che Benedeck voleva muovere alle of- 
feso; onde il principe, veggendo che avrebbe dovuto 
sostenere in. sullo prime l'urto di ,tutte le forze ni- 
miche/contro lo quali non aveva da opporre che cen- 
todieci mila soldati, mentre deliberava d'avanzare 
verso la lìistritz, a meglio provvedere i mezzi di so- 
stenere l'assalto degli avversar;, spediva nella notte 
ordini ad Herwarth di muovere da Smidar per Necha- 
nitz, a line di assaltare, nell'ora della battaglia, il 
fianco sinistro degli imperiali. Inviava eziandio un 
ufliziale al principe ereditario per fargli noto lo stato 
dello cose, e pregarlo elio, senza por tempo in mozzo, 
procedesse innanzi con buona parte di sue genti verso 
la destra degli Austriaci, de' quali dovea divertirò 
l'attenzione, nell'intento di facilitargli il compito di 
respingere il nimico e superarlo. [1 principe Federico 
mandò parimenti al re il generale De Voigts-Rhetz, 
per informarlo di quanto avea disposto in quell'estrema 
pressa di tempo ed- ottenere i! suo consentimento 
c ricevere quegli ordini che si fossero stimati op- 
portuni. 

Approvò il re i savj ordinamenti del principe e 
spedì nel tempi) stesso l'ordine a! principe ereditario, 
allora in Prausnitz, elio procedesse con tutte Se sue 
forze verso la sinistra della lìistritz, a fine di con- 
gì ungersi alla sinistra delle genti del prìncipe Fede- 
rico, cui ordinava non assalisse l'inimico in ora troppo 
mattutina , per dar così tempo alle soldatesche del 
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principe ereditario di giungerà sul campo di bat- 
tagliati). 

Nella notte del 2 al 3 luglio il principe Federico 
muoveva ad occupare nuova positure; la divisione 
Horn, del quarto corpo d'esercito, da Obergutwasser 
portavasi a Milowitz, e la divisione Franseky da Hor- 
zitz alla sinistra della Bistritz presso Cerekwitz. Del 
terzo corpo d'esercito, la divisione Manstein e quella 
di Kamiensky da Dobes e Miletin mossero verso Hor- 
zitz, collocandosi a cavaliere della strada che conduce 
a Koniggràtz; queste divisioni formar dovevano la ri- 
scossa del grand 'esercito. Il secondo corpo d'esercito 
pertossi a sinistra della via di Horzitz, occupando Bri- 
fi) Ecco le istruzioni recale da] In rigo lo» nule co Iona ni lo de Fin- 
kttuteln al prìncipe reale e spelinogli dal Quartiere generale nella 
notte ilei ì luglio- . 

« Dai rapparll mandati ila Sua A, il principe Federico, sapen- 
dosi che il nimico con Ire corpi d'esercito, die pare ahliiauo ari es- 
sere ancora d'altre milizie accresciuti, si è avanzato sin presso Sa- 
dova, sulla Bislrilz , credcsl die esso affronterà , domani per 
(empissimo, il nostro primo esercito ». 

« Domani, 3 lugli», verso le due del manina, il primo esercito 
si troverò cori due divisioni ad Rorzilz, uno a Milowitz, un'altra a 
Cerekwilz, due verso Fsanck e Brislun ; la cavalleria verso Gul— 
wasser ». 

■ Vostra Altezza Reale si compiacerà di prendere Immediata- 
merle gli ordinamenti necessari ncH'inlcnLo di appoggiare il primo 
esercito , avanzandosi contro il Guaco destro dell' inimico In movi- 
mento e assalendolo il più presto che le. sarà possibile ». 

i Gli ordini dati oggi a mezzogiorno per lo sopravvenute cir- 
costanze, sono annullati. 

Quartier generale di Gittchin, 2 luglio 1808. 

Firmalo, V. Moi,tkb. 
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ohistau con una divisione, e Psohanek con l'altra. 
L'artiglieria di riscossa doveva recarsi presso Horzitz, 
e la cavalleria , pure della riscossa , tenersi pronta 
nel suo alloggiamento per correre là dove fossa chia- 
mata dalla bisogna. Herwarth con l'esercito dell'Elba 
nel portarsi a Nechanitz doveva assicurare la sua 
comunicazioni con la destra del principe Federico, 
mentre spettava alla divisiono Fransoky di «ingiungere 
da Cerekwitz la sinistra con la destra del principe 
ereditario, che nel mattino del 3 luglio si avvicine- 
rebbe a Gross Burglitz. 

Gli ordinamenti del principe Federico vennero 
dai generali delle sue divisioni bene eseguiti. Il mat- 
tino del 3 luglio i Prussiani, nelle nuove loro posi- 
ture, aspettavano l'assalire dell'avversario : .il tempo 
era nebbioso e pioveva; ma, gli imperiali non avan- 
zando, il principe Federico spediva la divisiono Horn 
ad occupare le alturo di Dob (nella notte abbandonato 
dagli Austriaci) lo quali signoreggiano la via di Hor- 
zitz a Kóniggràtz, ordinando ancora di spingersi verso 
la Bistritz; e nel medesimo tempo ordinava, che si 
facessero procedere innanzi verso Unter Dohalitz e 
Mokrowous le divisioni del secondo corpo d'esercito, 
nell' intento di insignorirsi dei passaggi di quel fiume. 

Horn camminava senza incontrare ostacoli : ma, 
giunto non loatano dal villaggio di Sadowa, ebbe a so- 
stenere il fulminare delle artiglieria nimiche che sta- 
vano dietro la Bistritz sulle alture di Lipa. Tal fatto 
confermo quello che prima era dubbioso, aver cioè 
gl'imperiali rinunziato per allora alle offese, e fece 
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pur conoscere, tutto l'esercito austriaco trovarsi die- 
tro la Bistritz e il grosso delle lor genti raccolto so- 
pra le alture di Lìpa e di Chlum, signoreggiai! ti le 
grandi via di Sadowa e dì Koniggratz. 

Allora il principe Federico delibera prendere le 
offese e assalire gagliardamente il centro della nimica 
battaglia, affinchè il principe ereditario e il generale 
Herwarth possano con vantaggio operare contro la 
destra e la sinistra delle positure austriache. Le divi- 
sioni del terzo corpo d'esercito deggiono avanzare da 
Dobes e da Miletin per soccorrere a quelle del se- 
condo ed eziandio alla divisione Horn, le quali dove- 
vano passare la Bistritz e assaltare il centro degl'im- 
periali. Era stato comandato a Franseky di spìngersi 
con la sua da Cerekwitz verso Ben ateck , allorquando 
a Sadowa e a Makrowus la lotta fosse vivamente 
accesa e condotta. 

Erano le otto del mattino; l'artiglierie al centro 
della battaglia davano il segnale della pugna. In que- 
sto mezzo re Guglielmo, arrivato a Dub, prendeva la 
somma del comando, e poco dopo ordinava alla divi- 
sione Horn e a quelle del secondo corpo, d'esercito, 
passassero con le loro fanterie la Bistritz, e a Fran- 
seky celermente muovesse verso Benaieck. 11 pas- 
saggio di quel fiume fu eseguito senza grave ostacolo 
e con prontezza ; ma Franseky , sebbene con gran 
vigore combattesse, avanzò lentamente a cagione della 
valida resistenza degli Austriaci, che occupavano So- 
natele e il bosco clie sta tra questo villaggio e Ma- 
slowied; nondimeno giunse a vincere ogni contrasto e 
respinse i nimici. 



DigitizGd &/ Google 



- 327 - 

Aveva appena il secondo corpo d'esercito pas- 
sato la Bistritz, allorquando trovossi accerchiato da- 
ogni parto dagli imperiali, che si erano nascosti 
ne' boschi vicini. L'artiglieria prussiana, postandosi 
sulla sinistra di quel fiume, fulminò i nimici, ma 
senza alcun danno di questi, per le eccellenti posituro 
da essi occupato. Intanto al centrò diventava sangui- 
nosissima la mischia; da Sadowa a Mokrowous i 
Prussiani combattevano con istraordinarìo valore con- 
tro gli Austriaci, che faeevauo loro patire gravi per- 
dite, principalmente allorché dal bosco di Dohalitz 
correvano ad assalirli su le forti posture di Lipa e di 
Langenhof. 

Alle dieci del mattino Herwartli con l'esercito del- 
l'Elba compariva davanti a Nechanitz, ove celermente 
gettato un ponto sulla Bistritz, spingeva a sinistra 
la divisione Munster- Mei nini vel verso Lubno e Pro- 
blus; quella di Bastein verso Hradech, e quella di 
Etzel con la cavalleria di riscossa .avrebbe dovuto 
poi muovere verso Charbusitz e spingersi eziandio 
sino a Brzisa su la grande strada di Koniggràtz a 
Sadowa. Herwarth assalse con impeto gli Austriaci 
di Gablentz e i Sassoni, che gli fecero testa .combat- 
tendo valentemente sino al mezzodì ; ma, superati dal 
valore de'Prtissiani, indietreggiarono sempre da essi 
molestati ed inseguiti. 

Quantunque le soldatesche di Ilorn pugnassero da 
brave, non pertanto il numero e le forti posture de- 
gli imperiali aveano vantaggio su quelle e ne assot- 
tigliavano lo file: per cui verso il mezzogiorno il 
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principe Federico, non vedendo giugnere 3ul campo di 
-battaglia le genti : del principe ereditario, con molta 
trepidazione stette qualche ora in attesa, a poi deli- 
bero di avanzare le riscosse, che stavano a„Miletin e 
a Dobes, formata 'dalle divisioni Manstein eKamien- 
Bky, Jj 'artiglierie di queste fecero prodigi e il nimico, 
non potendo resisterà all'urto vigoroso dei Prussiani 
indietreggiò, abbandonando le sue belle positure. 

■ Era precisamente in quel mezzo, che una bri- 
gata della divisione Franseky al settentrione di Sa- 
dowa congiungevasi alle genti di Horn e che il prin- 
cipe ereditario arrivava sul campo di battaglia. Questo 
principe, ricevuto alle tre del mattino l'ordine di 
procedere innanzi con tutte le sue divisioni contro la 
destra degl'imperiali, comandava al -generale de Bo- 
nin che immediatamente avanzasse da Arnau a Praus- 
snitz col suo corpo d'esercito, il quale diviso in due 
schiere per la via di Gross-Trotìn e di Zabrzes dovea 
sbucare a- Gross-Biirglitz , seguito dalla cavalleria di 
riscossa. Ordinava alla Guardia prussiana, alla bri- 
gata di grave cavalleria e all'artiglieria di riscossa 
che da Koniginhof procedessero verso Jerziczek eLliota 
per ispingersi quindi ad Horzenowes. Al sosto corpo 
d'esercito spediva l'ordine, s'avanzasse verso Welchow 
e passasse la Trotioka, mandando grossa partita dì 
sue genti verso Josephstadt per ispiare da quella parte 
i movimenti dell'inimico. In fino comandava al quinto 
corpo d'esercito die, lasciato il suo alloggiamento due 
ore dopo il muovere del sesto, si portasse a Chotie- 
borek e vi si tenesse in riserbo per la riscossa. 
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Prima a giungere sul campo di battaglia fu la 
Guardia prussiana, sebbene avesse dovuto percorrere 
un terreno argilloso e bagnato dalla pioggia caduta 
nel mattino : attraversata la Trotinka, innoltrossi nella 
direziono di Horzenowes. In sul mezzogiorno la prima 
divisione scontrassi coll'inimico; ie sue batterie, con 
quelle della riscossa, trassero con grande violenza 
contro il fianco destro degl' imperiali, di cui il secondo 
corpo occupava lo. positure di Maslowied , d' Horze- 
nowes e di Raczitz. Queste ultime venivano nel tempo 
stesso assalite dalla divisione Zastrow del sesto corpo 
d'esercito prussiano, che alle sei del mattino, lasciato 
il suo campo di Gradlitz e valicata l'Elba a Schurz e 
a Stangendorf, correva verso la Trotinka e la gua- 
dava nello vicinanze di Raczitz. Gl'imperiali , forte- 
mente maltrattati, abbandonarono questa positura; a 
dopo aver sofferto gravissime perdite dall'incalzare dei 
cavalieri prussiani, si raccolsero alla fine sopra i colli 
che sorgono tra Maslowied e Sendraschitz. 

La prima divisione della Guardia non tardò ad 
assalirli a Maslowied, intanto che quella di Zastrow 
li assaltava a Sendraschitz; e per questi bene armo- 
nizzati assalti gli Austriaci non poterono a -lungo con- 
servare quelle positure. Allora la prima divisione 
della Guardia fronteggiò le alture di Lipa e di Ro- 
sbieritz , e quella di Zastrow avanzossi verso Nedi- 
clischt. 

Intanto la seconda divisione della Guardia, pas- 
sando la Trotinka presso Jerziczek, muoveva verso 
le alture di Lipa , avanti le quali' schieravasi , a 
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sinistra della prima divisione. In questo mezzo quella 
di Prondzynsky, del sesto corpo d'esercito prussiano, 
levato di buon mattino il campo daGradlitz, passava 
l'Elba a Kukus e recavasi verso Jose p lista dt per ispiaro 
le mosse dell' inimico. E poco dopo avuto il cambio 
dalle genti di Steinmetz, Proni'zynsky per la destra del- 
l'Elba corse ad assalire Trotina, villaggio che sta allo 
sbocco della Trotinka in quel fiume, e clis era dil'eso 
da una brigata di fanti austriaci: cacciata questa da 
Trotina al di là dell'Elba, Prondzynsky insignorì vasi 
di Leohenitz. 

De Bonin giunto con le sue soldatesche a Bcna- 
tek, ove combatteva Franscky, se hi era vasi a batta- 
glia tra questi e la seconda divisione della Guardia , 
la quale soccorsa da alcuni battaglioni dì De Bonin, 
assaltava Lipa nel momento stesso in cui la prima 
divisione della Guardia , spintasi al di là di Chlum , 
toglieva Rosine ritz agli Austriaci : questi perù soccorsi 
da Benedek con alcune milizie della riscossa , ripi- 
gliavano quel villaggio e ne cacciavano i Prussiani. 
Allora Zastrov con la sua divisione da Nediclìscht per 
la via di Swieti corre a Kosbìeritz, attiratovi dal forte 
romoreggiare delle artiglierie, che gli annunziava es- 
sere la pugna in quel luogo aspramente contrastata. 
Erano le quattro pomeridiane ; Zastrow, occupa Swieti, 
incamminavasi verso Kosbieritz , allorquando gl'im- 
periali l'abbandonavano e lasciavano eziandio in mano 
all'inimico l'importante positura di Westar; Chluiu 
era in potere della prima divisiono della Guardia , e 
Lipa della seconda. 
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D'ora in ora la situazione dell'esercito austriaco 
diventava piti difficile e pericolosa: la via di Sartowa 
a Kòniggràtz, per la quale ritrar doveansi gl'impe- 
riali, ora signoreggiata dallo positure conquistate dai 
Prussiani; intercettati da Jbsophstadt , gli Austriaci 
avevano anche perduto tale importante appoggio che, 
unitamente a Kòniggràtz, rendeva forte il tratto del- 
l'Elba che corra tra quelle due fortezze, e dietro cui 
avrebbero potuto riordinare ie scomposte masse e far 
testa al trionfante esercito di Prussia, che minntcio*o 
procedeva da ogni parte. 

Agi' imperiali sovrasta estrema rovina se pron- 
tamente non si riparano sotto lo mura di Koni«gi\itz! 
Herwarth con 1' esercito dell'Elba la vigorosi sforzi 
per occupare Briza e toglierò oos\ al nimico la via 
di scampo a quella fortezza. Se il suo tentativo sorte 
buon esito, l'ultima ora dell'esercito di Benedek può 
dirsi suonata! al certo col coraggio della disperazione 
ei s' aprirà il cammino di Kòniggràtz ; ma che gli 
rimarrà di quel!' esercito così florido, cosi numeroso 
ed altiero? ben podio reliquie, avvilito per una di- 
sfatta patita da quel nimico, ohe poco prima disprez - 
zava ed avova in nessun conto. 

Benedek, accortosi di quel gravo pericolo, senza 
esitare un istante, ordina di abbandonare quello for- 
midabili positure , clie pifi non potevansi difendere 
contro i Prussiani irrompenti da ogni parte, o che con 
istraordinario valore ed impeto irrofranabile assalgono 
ed abbattono ogni difesa. Verso le quattro pomeridiane 
gl'imperiali dànno indiotro , e allora re Guglielmo , 

Storia Militare, ecc. Voi. II. «7 



capitanando la cavalleria di riscossa del principe Fe- 
derico, da Sadowa spingasi verso Strzeschelitz e Iio- 
snitz , investendo i corazzieri e gli ulani , che copri- 
vano in retroguardo l'indietreggiare delle fanterie 
austriache, o correva sin quasi presso Koniggr.itz , 
ove gl'imperiali valicavano l'Elba, parte ritirandosi 
verso Pardubitz, parte verso Holienniaut (1). 

Il correre del re dalle alture di Dnb sino a Kiì- 
niggràtz fa un vero trionfo; al suo passare i Prus- 
sìaniilo acclamavano con festose grida, con segni di 
pienissimo all'etto e di caldo entusiasmo. Fu in allora 
ch'egli abbracciò il tiglio, uni dopo lo vittorie di Na- 
chod e di Skalitz aveva .conferito l'ordine del merito, 
e l'i sul campo dj battaglia gliene dava le onorate 
insegne. 

glia strinse alrimnr rnlore dAu-irm la lettera seguente : 

parie Irlncerala . >n kitnlsK'-'li. col centro ilelu butl»nlla a Lippa, 



.[..Pilo eoe nrrivaia. Improvvisa mPitm (.rese per fianco f<J allo 

om-alarne l'indietregglerr. Da prima la rJlmtla Ai eseguita Irma 
Irma; ,lu|.|.i.i a precipito, maou mani, che 1 nlmiet niazglormeiti,. 
Incalzavano , «Ini a r.bv noi lutti i.ilitsminn rK'nn e ri|ilenamiti" 
su Pardubilt. Non hi connteono esoUauteiile le perdite ralle, ni» eue 
Ginn) iterò tiisai considerevoli ». 
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Quantunque in molte positure il trarre delle ar- 
tiglierie ed il moschettare continuasse Ano a notte, 
non pertanto sotto Koniggràtz i Prussiani cessarono 
dall' incalzare l'inimico: la battaglia aveva durato 
dieci ore! 

Gravissime lo perdite dogi' imperiali, che ebbero 
più di venti mila soldati morti o feriti, e ne lascia- 
rono dicciotto mila in mano a' Prussiani con cento- 
settantaquattro cannoni; i vincitori contarono le per- 
dite a soli dieci mila uomini posti fuori di combat- 
timento. 

Verso le li ore di notte re Guglielmo fece ri- 
torno al suo Quartier generale in Horzitz , da dovo 
spedi alla regina in Berlino un telegramma con cui 
le annunciava la splendida vittoria riportata sull'eser- 
cito austriaco e la completa disfatta di Benedek (1). 
L'aquila di Prussia aveva vinto la bicipite di casa 
d'Absburg! a Sadowa e a Koniggratz Prussiani ed 
Austriaci valentemente avevano combattuto; ma la 

(i) Alla reginn Angtula: 
. n Uni» battaglili di olio ore fu ogji rcimbnllnin nmlro l' esercii» 
austriaco , utile viciname ili Kiiniggriilz, Ini l'Elba la Distriti , « 
lo nostre armi ottennero compiuta vittoria. Le perdile del nimico 
oncor non si conoscono, snno perii molln tonsille re voli. Circa venti 
cannoni, l'ulti gli olio corpi il' esercito hanno preso parie alla bnt- 
taglio ; grandi e datorose. sono le perdite, lo prega Dio pei' In sua 
graiia. Noi stinmo tatti bene. 

Firmalo, Guglielmo. ■ 
P. S. Per la pubblicazione. U governatore di>»e pubblicar Rf- 
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bravura di quelli, il genio e la militare sapienza de- 
gli ufficiali ohe li guidavano, dei capitani che li go- 
vernavano, assicurarono alla Prussia il primato mili- 
tare su l'Austria. Dalle celebrissime giornate di Ma- 
rengo, d'Austerlitz , di W sgrani sino a quel giorno 
non era stato più colto guerriero alloro che ugua- 
gliasse quello che ì Prussiani guadagnato si avevano 
sopra i campi immortali di Sadowa e di Kónig- 
gràtz ! 

Alla notizia della strepitosa vittoria de* Prussiani 
tutta l'Europa si commosse e soprammodo la Fran- 
cia ! E l' imperatore Napoleone , che sperava veder 
trionfare l'armi austriache per immettersi mediatore 
nella contesa germanica, e prezzo dell'opra sua otte- 
ner sul Reno quelle terre che forse mai non avrà , 
perchè terre alemanne , 1' imperatore ne fu sconfor- 
tato ! Ei elio reputavasi arbitra delle sorti d'Europa, 
allora s'accorse che un re sorgea gigante a conten- 
dergli quel primato, che tra i potentati credeva a lui 
solo spettasse ! 

Napoleone III , e con esso la stessa nazione di 
cui regge le sorti, non aveva compreso lo spiritò mo- 
derno della Germania, il quale sebbene in apparenza 
mostrasse di essere diviso nelle quisttoni interne, si 
trovava però compatto c forte nel sostegno di una 
lotta, che rivendicava i diritti della sua nazionalità. 
Tuttavia erano questi i frutti della previdente e sa- 
gace politica del governo e del re di Prussia, i quali 
dimostravano col fatto gli intimi loro intendimenti; 
quegli intendimenti, che avevano desto tanto recri- 



Digitizod by Google 



— NS — 

mina/ioni e querele dgI seno del Parlamento, tenero 
in voto e giustamente dello proprio prerogative , tua 
iion atto a indovinare- il verace spirito di opposizione 
che gli veniva dall'alto. 

Re Guglielmo ora il degno successore del grandi 1 . 
Federico; e i vincitori di Sadowa e di Kontggratz 
degni figli dei soldati di Rosbach o di Waterloo! E 
contr'essi i Francesi ben compresero non poter al- 
lora scendere in campo. 
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CUSTOZA E LISSA 



Mentre la Prussia tanto spkmdi'lamehte trionfava 
sull'Elba, la sua alleata, l'Italia, sul Mincio ed a 
Custoza, per la poco sapienza de'supremi governanti 
vedeva le proprie armi ritrarsi davanti all'Austriaco, 
non debellate, non vinte. Sopra que 'campi le genti 
italiano oprarono prodigi di valore e talmente mal- 
trattarono l'inimico, die l'inno della vittoria intuonò 
solo allora die vide gli avversar] indietreggiare dal 
Mincio o raccogliersi dietro l'Oglio. Il 2-1 luglio ISOfi 
scrisse una pagina dolorosa nella storia dell'indipen- 
denza italiana! ma la battaglia di Custoza sarà non- 
dimeno monumento eterno di gloria per il soldato dm 
vi combattè da eroe, tanto da destare l'ammirazione 
dell'inimico, per cui l'arciduca Alberto scrivendo di 
quella grande giornata, e la stampa di Vienna con- 
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corde, ne encomiarono altamente il valore. Epptire- 
cosa incredibile ma vera!-Si volle far credere quella 
lotta un irreparabile disastro! E fjual fu mai il di- 
sastro che colpiva a Custoza l'esercito italiano? as- 
salti vigorosamente eseguiti e valentemente respinti; 
positure prese e perdute molte volte nel giro di quella 
sanguinosa giornata; non battaglia vera, ma un com- 
plesso di tanti e tanti combattimenti, alcuni guada- 
dagnati, altri perduti: i generali delle divisioni so- 
vente oprarono a seconda che richiedeva la bisogna, 
non guidati da una mento spia, che presieder deve 
alle pugne. 

Si grido al disastro ! Così si chiamava un suc- 
cesso infelice, e quella malaugurata parola gettò il 
cordoglio e lo spavento in tutta l'Italia! Si disse ir- 
reparabile, ciò che poche ore dopo poteva e doveva 
farsi obbliare con una vittoria I Fu per l'Austria ir- 
reparabile il disastro patito a Marengo e ad Auster- 
lìtz, come per la' Francia quello di Waterloo! Per gli 
Italiani non era Custoza un disastro, ma solo un fallito 
tentativo di stabilirsi sopra le belle posture del qua- 
drilatero: conseguenza di quello, il cambiarsi, del pri- 
miero disegno di guerra. Custoza non fu una vittoria 
porgli Austriaci, che con gravissime perdite avevano 
a fatica potuto respingere gli assalitori dalle formi- 
dabili loro positure? 

Qual fu mai il disegno di quella guerra ? Due 
poderosi eserciti italiani stavano raccolti sul Mincio 
e dietro il Po; bravi e pieni di baldanza i soldati, 
securi di trionfare, ed animati di grande entusiasmo 
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per la causa a favor della quale avevano impugnato 
lo armi : superbi dal vedere con essi combattere il re 
per la patria indipendenza, e seco lui dividerne i pe- 
riglj e le glorie i giovani principi, suoi figli. Quei 
soldati ardono dal desiderio di pugnare contro lo stra- 
niero, che da cinquantanni sta accampato nelle no- 
stre belle contrade. A que'bravi, degni nepoti de'le- 
gionarj di Cesare, del più grande conquistatore dei 
mondo, del più valente capitano che le storie ricor- 
dino , dura sorte preparava a Custoza una amara 
giornata, colpa di coloro che non seppero mai com- 
prenderli, nè mai vollero apprezzarne le virtù ! 

Stanno di fronte due esereiti : quello di sinistra 
muove contro il nimico e passa il Mincio; l'altro, alla 
destra, è condannato a stare spettatore della prima 
battagliai allorquando il generale La Marmora avrà 
conquistato le forti posture che giacciono nel contro 
del quadrilatero, si congiungerà con la sinistra del- 
l'esercito sotto il governo del generale Cialdini, che 
valicar deve dappoi il Po per invadere le venete Pro- 
vincie. 

Per noi la storia registrava invano nelle sue pa- 
gine gli errori da tanti capitani commessi, per avere 
scordati i principj di guerra! Dividersi prima di co- 
minciare una lotta, è sistema che sempre fu fecondo 
di molti disastri! Nell'unione la forza; il genio dei 
valenti condottieri sta appunto nel raccogliere nel 
giorno della battaglia il maggior numero possibile di 
soldatesche. 

Il 24 giugno un esercito governato da un gene- 
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rala audacissimo fa condannato a rimanersene ino- 
peroso sul Po ! Dieci divisioni sono (lì fronte a'nomici ; 
soldati ed uffiziali combattono da eroi; ma dov'è mai 
il genio, che dirige la battaglia? L'unitàdelcomando, 
essenzialissima nella guerra, indispensabile in un 
giorno di combattimento, mancò affatto aCustoza(t) 
o fu debole ed inefficace! Il cozzo de' belligeranti fa 
tremendo; Italiani od Austriaci orribilmente si mal- 
trattarono; questi ripararono alfine nelle loro for- 
tezze, e quelli o quelli credendo ad un irrepa- 
rabile disastro furono costretti ad indietreggiare fin 
dietro I'Oglio. Brescia rimano indifesa; ma a Garibaldi 
ed a'valorosi suoi volojtarj ò affidato il carico di di- 
fendere quella citta dagli insulti nìmici. 

Quale errore! e perchè mai fu abbandonato il 
Mincio ! perchè le tre divisioni, che avevano patite 
le perdite più gravi, non si raccolsero in Brescia per 

;i) Vieni; qui a propositi! il riferire mi giudizio d'un dislinlo 
iirfliintn intorno tal fillio. — 

n Non fi [iiiò negare die sii Italiani liannn media Unto con 
renila hriiviirii ir |iei'-i'i er:in/a ■ I . ■ Minili- Wnln sino n Slattili! e a 
iiocfiiriiitiR ; ma in ogni momento dello lolla apporre e vi iprite la 
mancanza di co n tiessi n no d'un ubile il ire il ione, un suliilo _ rilassa- 
mento, in ispecic nella condolla della (mungila, ima mancatila ili 
lena ella. 

Il generale La llarmora, clic dopo avere guidalo in faccia al- 
riiiìmim la divisione ilei funerali! Ilngnone, stavast osservando la 
tanaglia dai dintorni di l.a Oberisi, la diede assai presili come 
perdili» 

fV.imii-ir.i liri'inliere G. fiiuf.iie, Guerra dei ISBH in Germania ci in 
Ilatia. 
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riordinarvi lo scomposte loro masse ? perchè le altro 
divisioni, che assiamo ancora formavano esercito po- 
deroso, non si afforzarono sul Mincio, mentre il ge- 
nerale Cialdini, passando il Po con le sue genti, 
avrebbe potuto stabilire comune accordo, e ripren- 
dere cos\ vigorosamente le offese contro un nimico 
che, reso cauto dai danni patiti a Custoza, non si 
sarebbe certamente di molto allontanato dalle sue 
fortezze ? — 

Si tenti") sorprendere liorgof'irle; numerose arti- 
glierie furono collocato sugli argini del Po per ful- 
minare le fortificazioni nimiche: e quello furiosa- 
mente ebbero risposto allo avversarie. Mirabile il 
valore degli artiglieri italiani, i quali combatterono 
per molte ore senza riparo di sorta, giacche la gran 
copia di sacelli a terra fatti venire dagli arsenali, a 
fine di costrurre un riparo, giacque dimenticata nei 
magazzeni della ferrovia ili Reggio ! Quale i! risultato 
di cotale combattimento ? per gli Italiani, grande 
consumazione di munizioni e perdita d'alcuni soldati ; 
per gli Austriaci, un felice successo. — In tal modo 
si conduceva la guerra in Italia ! 

La sconfitta di Sadowa faceva perdere a Bene- 
deck quella popolarità, che godeva illimitata nel- 
l'impero, il quale per lui tenevasi sectiro di vittorie 
e di trionfi. Ma sui campi di Kòniggriitz con la for- 
tuna dell'Austria cadeva il prestigio di quel capitano, 
che sarebbe stato grande, se pari all'audacia ed al 
suo valore avesse avuto l'ingegno e la militare sa- 
pienza. Per la qual cosa toltogli il supremo comando 
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dell'esercito, gli veniva sostituito l'arciduca Alberto, 
il fortunato soldato dì Custoza! Gl'imperiali, che 
dopo la rotta di Sadowa eransi raccolti a Pardubitz 
e ad Hohenmauth, abbandonarono ben presto tali 
positure e recaronsi nella vicina Moravia per rior- 
dinarsi sotto lo mura della fortezza di Olmiitz. Il 
decimo corpo d'esercito, e la divisione di cavalleria 
del principe di Schlcswig-Holstein, che avevano pa- 
tito le più gravi perdite, recaronsi a Bruno ed a 
Vienna per congìungersi alle genti che l'arciduca 
Alberto conduceva con seco dall'Italia. 

In questa il generale Gablentz arrivava al campo 
prussiano apportatore di tregua, che il re sdegnava 
accettare : giaceliè a Vienna ei voleva dettare la 
pace e, dopo le splendide vittorie ottenute sulle 
armi austriache, era in suo giusto diritto ! Verso la 
metropoli dell'impero il sire di Prussia con le vittricì 
sue schiere volge i passi : il 5 luglio valica l'Elba, man- 
dando avanti ad esplorare le mosse de'niinici la, di- 
visione di cavalleria di riserbo, circa tre milacavalli. 
Collocata quella di Zastrow davanti a Kiiniggratz e 
la divisione di Prondzynsky di fronte a Josephstadt, 
ordinava al principe Federico che con le sue genti si 
incamminasse alla volta di Brtinn; al generale Her- 
warth muovesse verso Iglau e al principe ereditano 
tendesse a Prosnitz, sulla via di Olmiitz a Brunn. 
L'S luglio le divisioni Zastrow e Prondzynsky rice- 
vettero l'ordine di seguire le milizie del principe 
ereditario, lasciando la cura di raffrenare i presidj 
austriaci delle fortezze boeme alle soldatesche prus- 
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siano della riscossa, che a grandi giornate avanza- 
vano. L'esercito regio non incontrò gravi ostacoli in 
suo cammino; gli avanguardi delle varie schiere ven- 
nero sovente alle mani coi retroguardi nimici: ma 
furono fazioni di poco momento. 

Fu allora che una proposta di tregua venne fatta 
all'Austria dalla Prussia: ma non essendosi queste due 
potenze avvicinate negli accordi , ai dovette nuova- 
mente rimettere alla sorto delle armi il scioglimento 
della grande contesa. L' impero correva all' estrema 
rovina ; un espediente solo esisteva per salvarlo , e 
prontamente fu colto: l'imperatovi: d' Austria cedeva 

la medine ione per ricaw.porsi ai pace co' unnici suoi. 
L'imperatore Napoleone accetta tal carico e scrive al 
re d'Italia e a quello di Prussia, aftinché abbiano a 
sospenderò le ostilità. Se l'Italia acconsente, l'Austria 
trasporterà in Moravia o sul Danubio le suo genti, 
elio stanno nel quadrilatero e con grandissimo van- 
taggio rinfrescherà la lotta coi Prussiani. E già 
sono impartiti ordini a tal fine; le soldatesche del 
quinto corpo d'esercito e quelle del nono partono dalla 
Venezia per le Provincie settentrionali dell' impero. 
Allora re Guglielmo comanda la formazione dei se- 
condo corpo a" esercito di riserbo , il quale forte di 
venti mila fanti o di due mila cavalli , raccogliesi a 
Lipsia sotto gli ordini del granduca di Mocldcnbnrg- 
Scìiwerin, che in sul finire del luglio, per la via di 
Hof entrava in Baviera allo scopo di soccorrere l'e- 
sercito prussiano del Meno, combattente contro le mi- 
lizie federali. 
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La cessione delle provinole venete fatta da Fran- 
cesco d'Austria al Signore do' Francesi fa dagli Ita- 
liani tenuto per un insulto : con quale dritto cedeva 
l'Austria alla Francia quelle terre ohe appartengono 
all'Italia? Ed era un'insìdia; l'Austria mirava con 
la sua solita fede a rompere l'alleanza degli Italiani 
con la Prussia per poter quindi intieramente disporre 
dell'esercito del mezzodì ed unirlo a quello del set- 
tentrione. 

Ma in Italia popolo e governo mostrarono franco 
e leale disdegno alle scaltre proposte, c sorse una- 
nime in tutti il decoro della propria dignità e il ri- 
spetto ai trattati. Come mai l'impero vinto a Kónig- 
gràÉz deliberava d'abbandonare la Venezia, ohe aveva 
un tempo giurato di siicuiiicare sino all'ultimo du'suoi 
soldati per mantenerla alla corona ? Questa generosa 
cessione rivelava all'Italia la debolezza della sua ni- 
mica: allora la speranza di vendicare Custoza ritorna 
in cuore agli Italiani, ohe con viva soddisfazione ve- 
dono riordinarsi l'esercito del Mincio e apparecchiarsi 
a combattere di conserva con quello accampato sul Po 
c che trovasi sotto il governo di un audace o valente 
capitano. 

E Garibaldi, questa splendida individualità della 
patria nostra, quest'uomo degno in vero dei tempi 
dell'antica Roma, allora eli' essa reggevasi a repub- 
blica, e in cui spirava lealtà , onore e amore di pa- 
tria, Garibaldi sta con le sue valorose legioni nelle 
valli del Tirolo, preparato a riprendere energicamente 
le offese. 
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Ma gli Italiani sapevano ben anche di pomodoro 
un'armata anelante allora di pugnare coll'inimico (i): 
sulle sue navi coi bravi marinai dell'antica flotta na- 
poletana stanno i figli della Liguria, i più intrapren- 
denti e coraggiosi marinai del mondo ! Erano orgo- 
glio d'Italia i nepoti d'Andrea Doria , che vantano 
glorie da nessuna potenza giammai sino ad ora egua- 
gliate e che non si ghignerà mai a suporare. Ge- 
nova ebbe solo un giorno emula la regina dell'Adria- 
tico , Venezia! Eppure, quali furono i ria ult amen ti 
attesi da sì validi imparati di l'orza sul .mare 1 Tutti 
ben sanno come la nostra llotta nell'Adriatico abbia 
risposto alle speranze concepite dalla Nazione ? 

Che so il govorno italiano si rammenterà d'es- 
sere l'erede delle glorie di quella due città, che fu- 



ll, ti (ili Ila] ili ili avevano pujlo. nulla cniipri'itiiuiie alliv:i 
ilclla llolla nel!» guerra cciulro l'Austria, li; più belle iuru spornn/e. 
Nl'1 tempo delle primo ijiialtro settimane dulia gui-rru, tra quella 
rimiiblj iiilicriimentc inoperosa nel porto d'Ancona: l'armala au- 
«Iriiii.i temendo di prendere le offese, slavasi in su I'uckmko lunga 

l'are in oltre clic l'ammiraglio Versano non credesse la (lolla 
i[j!i;m;i esseri' cujivcnieitlemeiiU' iinii:il:i |)cr il:ir t>;iilu<>li:i alla ni- 
(niiTi, allora clic riceveva <!aì mmi.[n> l'oriiinc ili usi-ire ininiertia- 
lameuli- dui porlo d'Ancona: l'opinione pubblica era nitri-modo 
iiiijiiir.'Kili' e ltu>e ebbe liupiin inlhn;ìi/:i in t:i!i- ilifli. ile l'irni-liin/.n ; 
so cid 6 vero, é questa nu'allra provi) del torto clic si ha di accor- 
dare, in simili circostanze, all'opinione pubblica un valore piii 
grande del giudìzio degli uomini pratici del mestiere. 
Culnnneliu lìorbsliuull. Guerra di Prussia contro l'Autiria ed i tuoi 

dittali ati ìatiB. 
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rono un tempo potentissime e temute repubbliche, e 
spenderà le sue cure a promuovere l'incremento della 
nostra marineria, Italia, malgrado le .passate sventure, 
potrà ritornare qual fu un giorno, Signora del Me- 
diterraneo e preponderante fortunata nei mari. Che 
gli errori passati servino almeno d'ammaestramento 
a chi dirige le sorti della nostra contrada ! 

Riordinato l'esercito, gli Italiani, capitanati da 
Cialdini, passato l'8 luglio il Po, mossero alla volta 
di Padova, per distendersi quindi a sinistra verso Vi- 
cenza. La divisione Medici arditamente spingevasi nella 
vallata della Brenta , scendeva poscia nel Tirolo o 
cacciando i nimici davanti a sè , con celere passo 
avanzava verso Trento, intanto che altre schiere pro- 
cedevano innanzi dalla parte dell'Isonzo e di Venezia, 
ove sarebbero state soccorse dal navilio italiano, che 
presa Lissa doveasi recare avanti a quella città. Mano 
mano che gli Italiani si avanzavano, gli Austriaci si 
ritiravano verso l'Isonzo, lasciando pero grosso pre- 
sidio di loro genti in Palmanuova. Medici era già ar- 
rivato vittoriosamente presso Trento, allorquando ri- 
ceveva la novella della tregua conchiusa tra l'Austria 
e l'Italia, per cui ogni ostilità venne immediatamente 
sospesa (1). 

(r) Ansai premeva ni governo di Fi/ente di spingerò con mollo 
vigore le operazioni mililnri nel Tirolo, lanlo per inlcrcr-ltnrn n«ìi 
Ausiliari la valichi ilull'Aili^e e tori l'occupazione di Trento isolare 
roiiijimiiiiniTiif ]!■ foriivzi-' del quadrllnlmi, (jiiiinln per nllcnere, 
nel trallnre la paci', con la cessione delle Provincie viride ain ìu: 
le lerre del Tirolo italiano. Ma allorquando il governo di Versailles 
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TI 20 luglio il contrammiraglio austriaco Tege- 
thoff venne a battaglia nell'Adriatico con 1' ammira- 
glio Persane-; pur troppo è noto: noi abbiamo qui 
a registrare un'altro lutto pel nostro paese? Nelle 
acque ili Lissa ufficiali e marinai diedero prove am- 
mirabili di coraggio e di abnegazione , e mostrarono 
di saper incontrare eroicamente la morte: ma in 
tutta quella disgraziata giornata , peggio ancora die 
a Gustosa , apparve l'imperizia del supremo coman- 
dante. Non concetto dì direzione ne 5 movimenti , non 
armonia di comando , non quella sapienza' di norme 
e prev veggenza di fatti , die rivelano i dettami e i 
prinoipj dell'arte della guerra sul mare. E la lugu- 
bre catastrofe di Lissa non fece che confermare viem- 
meglio l'esito di Custoza, che cioè il nostro paese era 
in diritto di attendere la vittoria dal suo esercito o 
dalla sua armata, se la perizia dei capi avesse cor- 
risposto al valore dogli uffiziali e dei soldati ! 



esortava quello del re n coi idi i mie r l'anni si ilio, [fi! facevi! ninnili» 
conoscete che noi) avrchlie m»i a[jnnge;Ìnlo le sue prelezioni al- 
l'acquislo, lanl» desinerai», nel Tirolo Italiano. 

Sona Militare, ecc. Voi. U. <8 



DA KÒNIGGRÀTZ A PRESBURG 



Nei modo che sopra vedemmo, occupato dell'armi 
prussiane l'Hannover e l'Assia Elettorale, Vogel de 
Falkenstein raccoglieva sue genti ne' dintorni di Eise- 
nach e con le divisioni di Gòben, di Buyer e di Man- 
tcuU'el formava l'esercito del Meno, di quaranta setta 
mila combattenti. Di fronte a tali forze trovavansi 
due corpi aVes«3rcìto; il settimo, capitanato dal prin- 
cipe Carlo di Baviera, intieramente composto di mi- 
lizie bavaresi, e contava quarantaquattro mila soldati, 
e l'ottavo corpo dell'esercito federale, che obbediva 
agli ordini del principe Alessandro d'Assia , forte di 
quarantasette mila tra 'Wurtemberghesi, Badesi, Às- 
siani di Darmstadt ed Austriaci. 

I Bavari difendevano i confini settentrionali del 
loro paese contro l' invasione prussiana; in Bamberg, 



centro dulie sue difese, il principe Carlo aveva col- 
locato il Quartier generale e stendeva la destra del suo 
esercito sino a Hot', presso la frontiera sassone, e la 
sinistra prolungava lungo il Meno fino a Schwein- 
furtli e di li sin presso lo sbocco della Saale in quel 
fiume. 

L'ottavo corpo dell' cardio federale, posto a sini- 
stra de 'Bavaresi, appoggiava la destra alla Fulda presso 
Schlitz; il centro campeggiava nel ducato di Nassau 
sulla Lahn , ia sinistra lungo la Nahe , il riserbo di 
sue genti poco lontano da Francfort sul Meno , e il 
ijiiartier generale del principe Alessandro stahilivasi 
in Fricdberg. 

Alla domanda che fecero gli Hannoveresi al prin- 
cipe di mandare una brigata di Bavari in Fulda, a 
cui volevano da prima accostarsi abbandonando Gdt- 
tingen, quel principe ordinava al generale Hartmann, 
che con la sua divisione, sita at campo intorno a 
Schweinfurth , celermente si recasse a Fulda in soc- 
corso di quelli, mandando nel tempo stesso da 15am- 
berg la divisiono Zoller ad occupare Schweinfurth. 
Ma tal movimento venne poco dopo sospeso , avendo 
gli Hannoveresi cambiato disegno, che per la via di 
Gotha eransi innoltrati ad invadere il territorio di 
Prussia presso lleiligenstadt. E siccome essi corre- 
vano pericolo d'essere accerchiati da' Prussiani, a to- 
glierli dall'arrischiato passo, il principe Carlo rac- 
colse grosse schiere in Franconia sulla destra del Meno 
e lungo la Saale e porto la sede del comando del- 
l'esercito a Schweinfurth. Fatto poi consapevole della 
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difficile situazione dello soldatesche d'Hannover e dei 
combattimenti da esse sostenuti co' Prussiani , deli- 
berò di muovere in loro aiuto con tutto l'esercito: e fu 
il 30 giugno. 

Se non che al suo entrare in Meiningen essen- 
dogli riferito, che le genti Hanno veresi, posate le 
armi , er:ino state licenziato , stimò miglior partito 
«ingiungere le sue milizie all' ottavo corpo d'esercito 
federale, ordinando a tal fine alle sue divisioni si rac- 
coglicsscro presso Vasungen e per Kalten-Nordheim 
si portassero a Geisa ; fece eziandio occupare Fulda 
dalla cavalleria comandata dal principe Tlmrn-Taxis, 
un quattro mila cavalli all' incirca. Ad esplorare il 
terreno e le positure de' Prussiani, il principe Carlo 
spedi alcune partite di fanti e di cavalieri , i quali 
scontra punsi coi nitnici in allora da Eisenach proce- 
eedenti verso Fulda, che avevano occupato Dermbadi 
nella vallata della Feldc e si erano raccolti tra Geìs;i 
e Lciigsfeld. 

11 3 luglio gli avanguardi de' belligeranti scon- 
traronsì presso Derni bach : la peggio toccò ai Bava- 
resi; De Falkenstein, accortosi delle mire del principe 
Carlo, rìsi.ii vette assalirlo, nell'intento d'impedire il 
suo congiungersi con le milizie del principe Alessan- 
dro d'Assia. 

Al dimani nelle vicinanze di Dcrmbach a Zolla 
e a Wiesenthal la divisione prussiana di Gòben as- 
salì i Bavari nello loro positure ; d' ambe le parti 
venne la pugna valentemente combattuta , ma que- 
sti dovettero alla fine indietreggiare, senz'essere neri) 
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molestati da' nimici, che erano d' assai inferiori allo 
loro forze. 

Mentre i Bavaresi raccogli e van si in Franconia 
sulla Saale per tentare di unirsi al principe Alessan- 
dro ohe , dopo il combattimento di Dermbaclt aveva 
appoggiato la sua destra al Meno, il 5 luglio la di- 
visione prussiana di Beyer portavasi a Geisa alla de- 
stra di quella di Gòben, ch'erasi raccolto presso Derm- 
bach ed Oechscn , intanto che Mantouffol con la sua 
recavasi in Lengsfeld. 

Il (i luglio De Falkenstein mosso 1' esercito per 
Fulda verso Hanau; Beyer occupo Fulda, Gòben cam- 
peggiò i dintorni di Marbach e ManteulTel quelli di 
Hunfeld; ed il 9, poco curandosi delle, genti del prin- 
cipe Alessandro, si volse contro i Bavari, che tro- 
vavansi tra Neustadt , Kissingen ed Hamtnelburg 
sulla destra della Saale. 

Il mattino del 10 l'avanguardo di Beyer urtò presso 
Hammelburg contro una brigata bavarese di Zoller, nel 
momento in cui una di Beyer assaliva a Kissingen 
l'altra della divisione di Zoller, la quale poco dopo 
presso questa terra trovavasi di fronte anche la se- 
conda brigata di Beyer. Allora la divisione di Feder 
correva in soccorso di Zoller; ma non pertanto i Ba- 
varesi erano costretti a ritrarsi da Kissingen o ad oc- 
cupare le alture di Wiukels; e i Prussiani ad in- 
calzarli. 

Goben, afforzatosi con parte delle genti di Man- 
teulTel , slanciossi contro loro con tanto impeto , che 
li costrinse ad indietreggiare verso Niidlingen , ove 



Digitizod by Google 



però nel pomeriggio giugnendo la divisione di Ste- 
phan , i Bavari poterono nuovamente riprendere le 
offese. 

I Prussiani quasi' improvvisa monto assilliti , non 
avrebbero potuto far testa a' ni mìci , se non fossero 
celermente arrivate in loro aiuto le riscosse di Man- 
teuiFel. 

Durava pero indecisa la pugna, allorquando il 
principe Carlo avendo saputo che Beyer, vinti i Ba- 
varesi presso Hammelburg,' aveva passato In Sanie, 
ordinò alle sue divisioni si portassero tliet.ro il Meno, 
parte a Schweinfurth e parte ad Hassfurlit. La vitto- 
ria rimase a' Prussiani, ma le perdite furono d'ambe 
le parti quasi eguali. 

Dopo la pugna di Kissingen, Falkenstein con 
l'esercito in due schiere partito mosse ad affrontare 
le genti del principe Alessandro; la schiera di destra, 
l'ormata dalla divisione di Beyer, per Hammelbnrg sì 
diresse alla volta di Hanan; quella di sinistra, com- 
posta dalla divisione Gfiben , dietro cui Manteuffel 
camminava con la sua, per Ilaramelburg e Llior pro- 
cedette verso Hshaffenburg. 

Allorquando i Prussiani s' avvicinarono a Fulda, 
i Badesi, poco inclinati a guerreggiare contro la Prus- 
sio, indietreggiarono abbandonando le loro positure. 
11 duca di Nassau erasi pur tolto dagli ordini del prin- 
cipe d'Assia per recarsi a difesa del suo Stato invaso 
dalla- Landwehr prussiana venuta da Coblentz ; perla 
qual cosa, l'ottavo corpo dell'esercito federale era 
diggià molto assottigliato prima di combattere. In- 
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formato il principe Alessandro che Falkenstein col 
grosso di sue genti moveva verso Aekatlenburg ad 
occupar questa positura, rinviava la divisione assiana 
di Darmstadt, la brigata austriaca e la cavalleria del- 
l'Assia Elettorale. Il 13 luglio gli Assiani di Darm- 
stadt eollocaronsi sopra le alture, che s' innalzavano 
ad orienta d'Aschaffenburg a cavaliere della ferrovia, 
e il loro avanguardo occupò Laufacli ; la brigata au- 
striaca non giunse ad Aschaflenburg elio in su la sera 
di quel giorno. L' avanguardo della brigata Wrangel 
della divisione Góben scontrosa! coli' inimico presso 
Laufacli, da dove lo cacciò impadronendosi delle sue 
positure. 

Assaliti quindi i Prussiani dalla divisione di 
Darmstadt, da prima si tennero alle difese; ma slan- 
ciatisi poscia gagliardamente contro gli Assiani, seb- 
bene con gran valore combattessero , vennero però 
respinti verso Asehaffenburg. 

AI dimani Giiben mosse di nuovo contro i nimici 
die a poca distanza dì quella città eransi ordinati a 
battaglia e venne con loro alle mani; ma assi oppo- 
sero debole resistenza e cercarono ripararsi in Asehaf- 
fenburg, dove, incalzati dai Prussiani, ebbero luogo 
molte iì sanguinose euffe. Due battaglioni d'Italiani 
delle Venezie, appartenenti alla brigata austriaca, che 
sfavano sulla destra del Meno, al grido dei Prussiani 
di Visa l'Italia risposero gridando Viva la l'i-ìtssia, 
e ad essi s' arresero. Allora Assiani ed Austriaci 
si diedero a precipitosa ritratta verso Dierburg, at- 
traversando il ponte del Meno. De Falkenstein mosse 
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poi celermente verso Francfort , la città sede della 
Lieta; i membri ili questa recaronsi ad Augusta e le 
milizie federali l'abbandonarono del pari; e così il 
1U luglio venne senza contrasto occupata dai Prus- 
siani. De Falkenstein ordinò ai cittadini che sommi- 
nistrassero largo trattamento di vettovaglie alle sue 
milizie o pagassero una contribuzione di sei milioni 
di fiorini. 

Nominato, il 19 luglio, governatore della Boe- 
mia per il re, il comando dell'esercito del Meno 
fu assunto dal generale Manteufiel , la cui divisione 
passò agli ordini del generale Flies. Il primo atto di 
Manteufiel, elevato a quel potere, fu d' aumentare la 
contribuzione imposta a Francfort di altri venticinque 
milioni di fiorini. 

In questo mezzo l'esercito prussiano del Meno si 
accresceva di nuovi aiuti, tra' quali la brigata Oklen- 
burgliese-Anseatica: por la qual cosa non solo quello 
trovossi nuovamente a numero, ma giunse persino a 
contaro cinquanta mila combattenti. Tolte però da 
esso le soldatesche, che erano state poste a presidiare 
i luoghi piìi importanti delle contrade conquistate , 
queir esercito in campo riducevasì a circa quaranta 
mila armati , contro i quali , tra Bavari e federali , 
stavano ottanta mila soldati. Occupata Francfort, l'e- 
sercito prussiano del Meno postassi sulla destra di 
questo fiume; la destra formata dalla divisione Gòben 
campeggiò i dintorni di quella città; Beyer con la sua 
formò il centro e stabilì il suo accampamento presso 
Hanau; e la sinistra , composta dalla divisione Flies, 
ad Aschaffenburg. 
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I Bavari avevano fatto la massa nelle vicinanze 
di Wiirzburg , nel Circolo del Basso Meno bavarese ; 
e l'ottavo corpo d'esercito federale presso la Tauber, 
fiume che immette le sue acque nel Meno presso 
AYei'Uu'im , in tal modo accostandosi a quelli, nel- 
l'intento di potersi congiungere con essi, se la Inso- 
gna l'avesse richiesto. 

II 21 luglio il Quartier generale ilei principe Ales- 
sandro trovavasi in Bischofsheim sulla Taulior, a ca- 
valiere della via clic conduce a Wùrsburg. In quel 
giorno stesso Goben procedeva verso Darmstadt; 
Flies , per la sinistra del Meno, verso Miltenberg e 
Beyer volgevasi ad Asch alien burg. I Badesi, cbe in 
numero di sette mila occupavano Wertheim , -allo 
sbocco della Tauber nel Meno, il mattino del 23 por- 
taronsi a Nennkireben , ove il giorno prima la ca- 
valleria assiana erasi scontrati con quella di Man- 
teuffel. Ma avendo essi saputo clic una schiera di 
millecinquecento Prussiani camminava alla volta dì 
Riedern , corsero ad occupare le alture che si innal- 
zano tra Hundbeim e Steinbach. Quella schiera era 
stata da Flies spedita per riconoscere le positure ni- 
mìche ; e quando sì trovò di fronte ai Badesi, seb- 
bene in forre superiori alle sue, pure vigorosamente 
assaltolli e li respinse sulla Tauber presso Werbac; 
si congiunsero quindi in Bischofsheim con gli Assiani 
e coi Wurtemberghesi. 

Intanto l'esercito del Meno avvicinavasi alla Tau- 
ber; la divisiono Flies occupava Wertheim ; alla sua 
destra Beyer moveva verso Niklasliausen , e Goben 



da Bischofshausen , seguito dalla brigata Oldenbur- 
ghese, incanì mi navasi verso Hochhauson, che i Wiir- 
temberghesi loro abbandonavano dopo breve contra- 
sto; quindi postaronsi, parte sulla via di Wfirzburg, 
parte su quella ohe conduce al monte Edel. In tal 
modo ordinati, la prima brigata wiirtem borghese, die 
stava a cavaliere della via di Wtirzburg, cominciò le 
offese contro Bìsehofsheiin; ma fu per fianco assalita 
da una schiera prussiana, che aveva passata la l'autor 
presso Dìff iiiglieini , nel tempo stesso in cui gli 01- 
denburghesi venivano alle mani con le milizia di Ba- 
den , che tenevano in loro mano Hochhausen e il 
passo di Werbuch sii la Tati ber. Invano questi stu- 
diamosi , bravamente combattendo, di contrastare ai 
Prussiani il passo della Tauber a Werbach, chù ven- 
nero alla Ano costretti ad abbandonare le loro posi- 
ture e indietreggiare sin presso Altortheirn. Anche i 
B;iv,'u'osi dovettero cedere il campo a Prussiani e ri- 
trarsi ne' dintorni di Rossbruun , Hettsfiidt e Wall- 
bruna; ed il rimanente dell'ottavo corpo dell'esercito 
federale postassi a sinistra delle genti di Baden tra 
Gross-Rinderfeld e Gerischsheim. 

Il mattino del 25 la divisione dì Goben e la bri- 
gata d'Oldouhurg mossero \mt Gross-Rinderfeld verso 
Gcrichsheim sulla gran via di Wtirzburg; Beyer con 
le sue soldatesche por Nildashausen verso Holmstad; 
e Fliss, presidiato Wortheim , risali il Meno o ne 
sbrattò le rive da' nìmici. La brigata Kuminer della 
divisione Goben , appena uscita dai bòschi dì Gross- 
Rinderfeld e Ge ri elisile ini , trovossi di fronte ad una 



batteria di cinquanta cannoni dell'ottavo corpo del- 
l'esercito federalo; l'artiglieria prussiana, sebbene 
poco numerosa, non pertanto rispose valentemente al 
trarre di quella. Il principe Alessandro, accorso da 
Wiirzburg a Gerisesheim per rinfrescar la pugna con 
nuove genti , veniva costretto a ripiegarsi nuova- 
mente verso quella città , presso cui poneva il 
campo. 

Anche Beyer nel suo avanzare urto contro i Ba- 
varesi presso Helmstàdt, ove combattè per quasi cin- 
que ore , senza che da nessuna parte si ottenessero 
notevoli vantaggi. Al dimani Beyer assaliva di fronte 
i Bavari a Rossbrunn e a Valdbriittelbrunn , e Plies 
con la sua divisione lì prendeva per fianco; e men- 
tre qui combattevasi, il principe Alessandro altra versò 
il Meno a Wiirzburg, con ciò obbligando i Bavaresi 
a ritirarsi. 

Il 27 luglio ia divisione Gòben compariva da- 
vanti alla fortezza di Marienberg, e con le artiglierie 
immediatamente la fulminava. Ma, giunta la novella 
che a Nikolsburg re Guglielmo aveva fermata una 
tregua con la Baviera , i Prussiani sospendevano le 
ostilità contro questo Stato. 

Come già sopra narrammo , l'esercito di destra 
del principe Federico Carlo , il 12 luglio , aveva oc- 
cupata Brunii e quello di sinistra, capitanato dal prin- 
cipe ereditario, erasi insignorito di Prossnitz, metten- 
dosi in tal modo a cavaliere della via d' Olmiitz a 
Brunii. 

In questo medesimo giorno , il generale De 



Blu mentimi , capo dello Stato Maggiore del principe 
ereditario , proponeva di procedere arditamente in- 
nanzi nell'intento d' impadronirsi della ferrovìa che 
da Preran conduce a Vienna, lasciando alcune milizie 
davanti ad Olmiitz per ispiare le mosse dell'inimico, 
il quale con grandi forze presidiava la città e il campo 
trincerato, purché s' avessero ad assicurare le comu- 
nicazioni con l'esercito del principe Federico Carlo. 
Tale disegno approvato, vennero inmiediainente im- 
partiti gli ordini per l'esecuzione. 

In questo mezzo giunto a Vienna l'arciduca Al- 
berto, ordinava a Hi 1 no: Ir,]; ili presidiare con l'orti schiere 
Olmiitz e il campo trincerato, e col rimanente dell'e- 
sercito il più celermente possibile s'avviasse alla volta 
di Vienna. Il maresciallo, che in allora campeggiava 
i dintorni di quella fortezza con circa cento mila sol- 
dati , tosto elio gli pervenne queir ordine , dispose le 
cose per la partenza, e lasciatine da venticinque mila 
in Olmiitz , fatto degli altri tre schiere , ai pose in 
cammino, cercando dì occupare la ferrovia a mezzo- 
giorno del territorio tenuto dal nimico , allo scopo 
di profittare d'essa per trasportare con maggior pre- 
stezza parto di sue genti a Vienna, mentre la restante 
vi si recherebbe a piedi a grandi giornate. Per di- 
fendere dagli assalti degli avversari il suo esercito , 
allorquando sarobbe in cammino , maodò Benedek il 
mattino del 15 a Tobitsehau una brigata di fanti, uno 
squadrone d' ulani e tre batterie. 

Era precisamente quel giorno in cui a compiere 
il saggio disegno proposto dal generale De Blumen- 
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tilai il principe ereditario mandava la brigala Molotki 
del primo corpo d'esercito ad occupare Tobischau e 
Traubek. Questa, arrivata in sulle alture di Hrub- 
schitz, vide camminare per la via d'Olmiitz a Tobit- 
schau gì' imperiali che , accortisi dell' avvicinarsi dei 
Prussiani, sui colli che s'alzano a settentrione di que- 
sta citta collocavano le loro artiglierie , che trassero 
contro quelle de' nimici ordinatisi a- battaglia davanti 
il villaggio di Hrubschitz. Molotki allora passi) la 
Blatta e respinse gli Austriaci, che gli si erano fotti 
incontro; questi per la via d'Olmiitz indietreggiarono 
portandosi a Wierowann e su la Morava , dove rior- 
dinarsi mossero ad assalire i Prussiani, a fine di cac- 
ciarli al di là della Blatta . Ma respinti di nuovo , 
videro Molotki occupare ì villaggi di Wierwoann e 
Rakodau , intanto che la destra della brigata prus- 
siana assalendoli a Tobitschau ed a Traubeek. ; li cac- 
ciava da questo villaggio. 

11 generale Hartmann, che con la divisione della 
cavalleria di riscossa aveva seguito la brigata Mo- 
loki, allorquando questa passava !a Blatte, col loca vasi 
tra Biskupitz e Klopotowitz. 

Avendo poscia veduto un grosso convoglio di 
artiglieria austriaca presso Nenakowitn sulla via di 
Olmiitz, Hartmann spinse coutr'esso tre squadroni, 
e questi sebbeno ricevuti dal nimico con vivissimo 
trarre di cannoni , pure audacemente e con gran- 
d'impeto piombarono su gli Austriaci, togliendo loro 
diciotto artiglierie, molti cavalli, molti carri di mu- 
nizioni e non pochi prigioni. Tale audace assalto , 
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cui sorti esito felicissimo, rivelava la valentia de'ca- 
valieri prussiani; che di tali imprese e tanto savia- 
mente condotte, corno quella di Nechanitz, podio no 
ricordano le storie militari. 

Mentre in tal modo camminavano le cose della 
guerra sulla Morava, Benedek con le sue genti riti- 
ravasì da Olmiitz, per la via di Prerau procedendo 
verso Vienna. Per molestarlo in suo cammino due 
redimenti d'ussari prussiani tempestavano le scorto 
de'suoi convogli, cui facevano gran numero di pri- 
gionieri. 

A divertire l'attenzione del nemico o togliere 
dal difficile passo in cui trovavasi lai «'inatti austriaca, 
cho combattendo a Tobitschau aveva difeso il fianco 
dell'esercito di Benedek, questi spediva ordini al co- 
mandante supremo in Olmiitz, affinchè mandasse l'uoi'i 
celermente dalla fortezza grossa schiera di sue genti, 
nell'intento d'assaltare alle spalle 0 per fianco i ni- 
miei. In fatti verso le due poni e rediane di fjucl giorno. 
15 luglio , sci battaglioni, una batteria e due squa- 
droni dal campo trincerato uscivano a combattere la 
brigata di Molotki, nel momento in cui questa rice- 
veva soccorsi dal primo corpo d'esercito, giacche il 
trarre delle artiglierie ne aveva avvertito il coman- 
dante del pericolo, che quella correva. Allora gli Au- 
striaci usciti da Olmiitz trovandosi di fronte a nu- 
merosi forze , .dopo breve moschettare e fulminare 
d'artiglierie coi Prussiani, rientrarono nel campo 
trincerato. 

Benedek per Freistadt ed Hollescliau feee cani- 



mino verso i Carpazj , li passò e sceso in Ungheria 
nella vallata della Waag presso Frentschin, da dove 
mosse l'esercito alla volta di Presburg per unirsi allo 
milizie raccolte ne'dintorni di Vienna. 

L'esercito dell'Elba , die formava la destra del 
grande esercito prussiano , da Iglau per Znaym 
entrava nell'arciducato d'Austria e per la via di 
Jetzeldorsf camminava verso la metropoli dell'im- 
pero; le genti del principe Federico Carlo da Brilnn 
portavansi a Lundenburg, quindi discendeva la Mo- 
rava sino a Marcheek, di cui si insignoriva. Re Gu- 
glielmo, il 17 luglio, andò a Nikolsburg, sulla via 
che da Briinn mena direttamente a Vienna. 

Fu a Nikolsburg ch'ei ricevette l'ambasciatore di 
Francia, Benedetti, mandatovi dal Signore de'Fran- 
eesi ad offrire la sua mediazione per la paco con 
l'Austria. Il ra, che ti giusto orgoglio di tanta vit- 
toria non l'aveva insuperbito, accettò quella media- 
zione, e l'imperatore Francesco Giuseppe veggendo ì 
nimici quasi alle porte di Vienna, e l'impero versare 
in diffìcile condizione, cedette all'imperiosa necessità 
del momento, e nella sera del 21 luglio fermò col mo- 
narca di Prussia una tregua, che principiar doveva il 
mezzodì del 22 e durare cinque giorni (1). 

(1). a >'el L'ionio a loffio «ni l'i nioilhuiuiie i lo 1 l'i mp tra In re 
ili- l i '.ilici! avfvii luogo la Ircc"" l'or irtiaulo riguardava le opera- 
zionì militari del noril-csl. Per trattare intorno i preliminari (lolla 
pace e per l'armisli/io giunsi'™ a N'ikolsliiiiB, inviali ila rrancraii 
(iiii^|i|n- dAm-lria, il «mio l.nini Karoly, priino amlinsoialore a 
llciliiio, il liaronc do llri-riiivr-l'nlsadi, da prima addotto nll'ainua- 
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II 22 luglio parte dell 'esercito di Benedeck giunse 
a Presburg, mentre Franseky con la sua divisione, 
con quella del generale Horn ed ima di cavalleria, 
dalla sinistra della Morava avanzavasi verso Pre- 
sburg ed il suo avanguardo, poco lungi da questa 
citta, scon travasi con una brigata austriaca nel mat- 
tino di quel giorno stesso. Franseky, che appunto 
allora veniva informato essere stata concliiusa una 
tregua, che cominciar doveva appunto al mezzodì, 
delibero di profittare delle poche ore che gli rimane- 
vano por ottenere vantaggi sull'avversario. Egli però 
non poteva assalirlo fortemente di fronte, se non 
quando la brigata di fanti, da lui spedita verso il Gaiu- 
senberg, avesse alla sua sinistra cominciato a trarre 
contro il fianco destro degli imperiali, che si erano 
molto afforzati. Giunto Franseky al villaggio di 
Blumenau , che era in preda alle fiamme , gli si 
presentava un ufficiale austriaco per ricordargli la 
tregua; il generale, facendo di necessità virtù, do- 
vette rassegnarsi suo malgrado a smettere da ogni 
offesa e far cessare il combattimento: il mezzogiorno 
del 22 era scoccato. 



scinta lì'Lli'rak in l'i anefurt ani Mena, eri i! generale d'nrliplif ria 
conle Dcgcnt'cM-Schonbiirg, gin ministro della guerra. > 

Colonnello brigadiere Huitmo, Guerra del I86S in Germania al 
in Italia. 

Storia mutare, ecc. Voi. li. 49 
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In Nikolsburg , il 26 luglio il generale Moltke 
per la Prussia, Degenfelrl per l'Auitria, sottoscrive- 
vano un armistizio; ed il conte Bismark por il go- 
verno del re, il conte Karoly e il barone Brenner 
per quello dell'imperatore firmavano i preliminari 
della pace (1), coi quali stabilivasi salva l'integriti 
territoriale dell'Austria, ad eccezione del regno Lom- 
bardo veneto, che passava all'Italia, disciolta la Con- 
federazione germanica; l'imperatore promettendo nel 
medesimo tempo di riconoscere quella del settentrione, 
l'altra del mezzogiorno, tra le quali dovevansi poscia 



(i) Velli documento N. IO- 
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stabilirà i reciproci rapporti (1). In oltre Francesco 
Giuseppe faceva rinunzia al re Guglielmo de'suoi 
diritti sull'Holstein e sullo Schlesvvig, lasciando che 
le popolazioni dei distretti di quest'ultimo ducato 
avessero a pronunciare con libero voto intorno alla 
loro unione con la Danimarca. L'Austria sottomette- 
vasi a pagare quaranta milioni di talleri alla Prus- 
sia, quale rimborso delle speso di guerra, di cui però 
quindici milioni le si lasciavano per la rinunzia fatta 
ai diritti sui ducati dell'Elba, ed altri cinque per 
quanto avrebbe dovuto provvedere all'esercito prus- 
siano, accampato sul territorio imperiale sino al fer- 
marsi della pace. La Prussia si obbligava di rispet- 
tare la Sassonia, eccetto però al regolare con essa 
le spose della guerra e la sua posizione nella Confe- 
derazione del settentrione. Re Guglielmo doveva ot- 

(l). « I negoziali per la pace Ira l'Austria e la Prussia ebbero 
r.mniridiiiuculo in Praga il 11 agosto. La Prussia avevi» dichiaralo 
ne! mollo niii assaltilo, dt'eisa min mai accoiisrulirehlie a IraUare 
coli e II Iv amen le con gli alleali dell'Austria. giacche voleva die cia- 
scheduno di questi avesse io Berlino a negozia re intorno le condi- 
zioni ili'tla ii:ire. l'.i-ii ;l|i[>liiiIli In la! scuso che la Prussia aveva di 
gin concniuso uri parlicela re armistizio con gli Stati della Germa- 
nia me ridi oimle. 

« I negoziati per la conclusione della pace avvenivano, in con- 
;ci;uc[i/a, contemporaneamente in Praga ed in Berlino : in Praga 
trallavasi soltanto (li formulare delìnilivameiilo le condizioni della 
paci', ili'ilc ijiiiili crami j;i;ì presi Liti accorili in >'il,ul>l)iir;, mi'iilre 
in Berlino ora necessario di negoziare sulle Ijasi della pace con 
ciascuno degli altri Siali, prima di fermarle, i 

Colonnello Borbttatdt, Guerre della Prueiia contro l'Amino t i 
tuoi Alleali. 
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tenera il consenso dell'Italia a'preliminari di paco e 
all'armistizio, tosto che il Signore de'Francesi avesse 
ceduto al re Vittorio Emanuele le provincio della 
Venezia. 

TaliTpreliminari doveano ratificarsi in Nikol- 
sburg con la Baviera. Il generalo Manteuffel veniva 
allora incaricato di conchindere, sulle basi dell' uti 
possidetis militare , un particolare armistizio col 
Wiirtemberg, con Baden e con I' Assia Darm- 
stadt. 

Il 23 agosto in Praga fu fermata la pace tra 
l'Austria e la Prussia; questa sino dal 13 di quel 
mese l'aveva in Berlino sottoscrìtta col Wiirtemberg, 
da cui per le spese di guerra otteneva otto milioni 
di fiorini; il 17 con Baden, avendone sei milioni, e il 
23 con la Baviera che si era obbligata a pagarle 
trenta milioni; finalmente il 3 settembre con l'Assia 
Darmstadt, da cui ebbe tre milioni di fiorini. 

Le trattative di pace aperto con la Sassonia tem- 
poreggiarono assai, e fu solo il 21 ottobre che la 
Prussia si composa con essa mediante il pagamento 
di dieci milioni di talleri. In tal modo re Guglielmo 
erasi pacificato con l'Austria e gli alleati di questa. 
La Prussia, insignoritasi di nuove provinole, volse 
tosto sua cura al loro organamento militare; e, cac- 
ciata l' Austria dall'antica Confedera »;q;;s germanica, 
pose le fondamenta d'una nuova, nella quale pri- 
meggiare senza emule 1 

L^Austrìa attribuì le sconfitte alla grande supe- 
riorità, che lo. schioppo ad ago aveva dato alle fanterie 



nimiche sul suo armamento. Ma le vittorie degli eser- 
citi prussiani si devono al sapientissimo modo con 
cui i principi e i generali, che li governavano, sep- 
pero in quella memorabile guerra condurli; si de- 
vono alla dottrina de'loro ufftziah, i pia dotti ed 
istrutti d'Europa; si devono finalmente al valore dei 
soldati, che a Sadowa a a Koniggràtz guadagnarono 
a'nepoti del grande Federico la corona imperiale di 
Germania. 

Ben è vero che lo schioppo ad ago rese gravis- 
sime le perdite degli Austriaci nelle sostenute batta- 
glie; ma senza di esso i Prussiani avrebbero pur 
sempre trionfato degli avversar) fi). 



(lj II colonnello Borbstaedt nel su ed lo lo suo libro delle guerra 
libila Prussia ecc. novera a Ire le cagioni clic diedero lilla sua pa- 
tria le granili vittorie di quella guerra, cioè : 

<t 1. L'energia c la mrprendenle celerilà ntU'optrort degli tsercili di 
Pmjiin, la bella condotta e la direzione delie upera;ioni militari. La 
vigorosa iniziativa e l'audace sistema d'olTesa dei Prussiani, che 
nel tempo di nuclla guerra sempre conservarono, furono Importanti 
eli'ineitli di villo ria. 

II. L'abilità e la cura con cui la Prwsili li prepari} a alleila grande 
guerra, per la quale aveva (Iato ni suo esercito un saggio orga- 
namento, clie non era pero il risultalo d'invenzioni teoriche ed in- 
gegnose, ma che essa aveva crealo nono a poco, e del quale aveva 
fatto mi iul~, ^o'i'minfìilr coordinato, prendendo per base l'espe- 
rienza o la pratica. 

III. La tuona Unzione, la bravura veramente: ammirabile e le W- 
prendiati qualità dtlVettreilo prv/tiano, qualità the i soldati dimo- 
strarono possedere e in sommo grado, a che lor fecero vincerò 
luili gli ostacoli e sopporterò le più g-andi fatiche. Sotto questi 
rapporti i Prussiani furono superiori ai loro uvvcrsarj ; c valsero 
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A buon diritto la Prussia tiene ora il primo po- 
sto tra le potenze militari; co'suoi forti battaglioni, 
co'suoi illustri capitani, co'suoi strenuissimi principi 
sia che si volga al Reno, sia che si volga al Danu- 
bio e alla Moldava, sarà secura di rinnovare i pro- 
digi di Sadowa e cìi Koniggratz. Il genio della Prus- 
sia, in un avvenire e l'orse non lontano, riunendo 
sotto lo scettro dei successori del re filosofo tutti i 
i figli della patria tedesca, cambierà la confedera- 
zione germanica in un potente impero, che da una 
parte formerà nel cuore d'Europa insuperabile ba- 
luardo contro lo ambizioni del Colosso Moscovita, e 
e dall'altra, un'ostacolo non meno formidabile alle in- 
sano voglie d'ingrandimento d'un emulo, che dovrebbe 
invece trovare suo cómpito il procedere di conserva 
con la risorta Germania secondo le ragioni della li- 
bertà e dei popoli. 

loro situi dai primi cnmh.-Ulime uli, inni gran (le -tipermriU't mmrilc 
uhi- uniti) sempre ini me ri landò, coi felici successi che vennero in 

■ 11 popolo prussiano può dunque, sollo ogni espello, guardare 
coti orgoglio e con gloja i grandi falli ile' suoi figli r fratelli d'arme 

macelli;! per il nume prussiano. Col suo valore, con In snn ener- 
gia, come uriche con la sua intelligenza, l'esercito acquistò olisi 
sua patria una grande gloria e ilei grandi vantaggi : esso h« vinto 
j suoi potenti nimici, ampliò la sua potenza e il suo primato in 
tulta In Germania del settentrione; in fine, moltissimo lin contri- 
nuiiu .cn.lorn alla patria la puct interna. Qua! euore prussiano 
non sentirà per esso gratitudine, ammirazione e riconoscenza ! o 
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IVIanlfesto <lol principe credito- 
rio d'Aug-nstenburg". 



• Popoli ile Ilo Schleswig * dell' Holsteia I > 

■ [iiiiicij.i: del rumo danese dalla vostra Casa i morto. 

Appoggilo sull'aulico ordine di successione ilei vostro paese, sui ile- 
imrti ejpiessamente confermati dall'Assemblea dello Sebìeswig-HoJrtOM, 
e sull'alto, mediente il quale il padre mio cedeva i suei dritti a mio 
f. [Vii ri/_, in ilicliiaro mi presente eliti, come primogenito de! secondo ra- 
mo della Casa d'Oldonburg , assumo il governo dello Schleswig-Hol- 
Stein coi diritti a gli obblighi clic la Provvidenza lia conferito alla nostra 
Caso ed a me il primo. > 

. Ben so olio tali obblighi pesano su me in difficili tempi. So 
che, per (ar valero ii mio dritto od il vostro, altri moni non ho por 
il momento che la giustizia della nostre causa, la santità d'antichi o 
di nuovi giuramenti, e il fermissimo sentimento della solidarietà dei 
nostri destini. Voi avete virilmente sino i questo giorno sopportata l'in- 
giustizie, e virilmente vi siete difesi conlr'cssn. ■ 
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« Per giustificare il giogo che sopra di voi si faceva posare, si 
allogava un diritto in contras la bile : il Re ili Danimarca ora nel lampe 
slesso voslro Duca. Ora non & più così, u la dominazione ilei Re da- 
ii '-'; noi li i Si;liii; .v, i,;-Ilolstein sarà una dominazione imposta a un po- 
polo contro la sacro sua volontà, contro lo sua naiionalilà istituita da 
Din o contro gli antichi suol dritti. ■ 
• Popolo ilei Lauenburgl > 

• li vostro bel paese, dato in cambio ad un paese di cui porto il 
nome, sogua la leggo di successione di quest' ultimo sino a tanto che 
non offende i dritti d'altri membri della mia Caia o 'iuelli d'altro Case 
principesche di Uimngna. Io vi prometto di rispettare il vostro dritto 
ili inizimi:! Iil,'< ..lini! il min |ii'ii(>H.i. .i di piMli'iJ^i'i: , per quanto io 
posso, i vostri privilegi o lo vostre libertà. > 

c Popolo dello Schleiwig-Hotslein ! » 

• Nostro comune dovere si fi quello di por fino al dominio da- 
nese. Io non posso ora chiamarvi a respingere la fona con la forza. 
Lo vostre terre sono occupate da milizie forestiero. Voi non avete or- 
mi. Ciò che importa prima d'ogni cosa i, che i governi tedeschi pro- 
teggano i miei dritti sovrani o i vostri dritti nazionali. • 

< La Dieta germanica non mai mostrassi nimica all'ordino legit- 
timo di successione. I miei dritti hanno lo stesso fondamento do' go- 
verni ledesti I governi dell'Europa non rifiuteranno di rie m osceni 
questa vorilò, confermata doll'osporionza, che non hovvi stabilita colà 
dovo regna l'arbitrio e la violenza. » 

. Convinto che il inio dritto esser devo la vostra salvaguardia, io 
giuro per me e por la mia Casa d' ossero con voi come io lo era nella 
pugne; e di non dividermi da voi o dal nostro dritto. Ed fi por tal 
modo ch'io prometto e giuro, in conformità delta legge fondamentale, 
il'usservare la Costituzione, lo leggi dei ducati dello Schleswig-Holstcin, 
o di mantenere i diritti del popolo. Questa 6 la verità; che Dio o la 

suo santo parola ttt'ajutino- » ■ ■ 

i Fatto al castello di Dolzig, il 10 novembre 1863. • 

< Firmato: Federico, duca di Schlesaìg-Hohtein. • 
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Nota collettiva ed identica, trasmessa dai Ministri 
d'Austria e di Prussia al Presidente del Con- 
siglio dei Ministri a Copenaghen , Mon- 
rad, con la quale si intima al Governo danese 
d'abrogare la Costituzione del t8 novembre, 
in data del 1G gennajo 1864. 



I governi d'Austria fl di Prussia aveano concepita la speranza die 
lu costituzione gannita il 18 ultimo novembre da Sua Muostik il ro Cri- 
stiano IX o destinala ad entrare in vigore il primo gennaio Ì8tì4, sa- 
rebbe stala abrogala prima del ^iuguute di [ale epoca. Tale speranza 
andò a vuoto. Col primo gonnajo di quest'anno, la costituì ioni) entrò 
legalmente in vigore, e l' iiieiiqior.'irueiilu ilello Hi:li[.;s\vig e sunto com- 
piuto per tal fatto. 11 govenm del re ili Danimarca Ila cosi rotto d'una 

doraztone germanica, quanto in particolare verso lo duo potenze tode- 

mo legale di fronte ai trattati. Le due potenze summenzionato si devono 



ad esse medesime ed alla Conferazione germanica, in consegua ma della 
parie che proserò ai negoziali, il cui risultato renne approvato, per la 
loro raccomandazione, dalla Dieta germanica, di con punto tollerare 
un tale stato di cose. 

Pertanto esse indignano ancora una volta al governo danese l'in- 
vito d'abrogare la costituiiona del 18 novembre 1863, che non riposa 
sopra alcun fondamento giuridico, e di ristabilirò almeno lo Statv quo 
anteriore, come condizione preliminare ed indispensabile di ogni ulte- 
riore negozi ;ito. 

Se il governo danese non soddisferà a lalc invilo, le due Putcnn: 
sopra menzionalo saranno costrette <T impiegare i mezzi di cui dispon- 
gono, per ristabilire Io Statu quo ed assicurare il ducalo di Sclilesivij; 
contro la sua unione illegale col regno di Danimarca. 

Gli inviali attuali dello due Potenze, le quali, sebbene non sicno 
formili menle. accreditato, nel caso presente operano in virtù d'uno spe- 
culi; mondato dei loro governi, lianno ricevuto 1' ordine di chiederò 
l'ahrogamento dalla costituzione del 18 ultimo novembro e d'abbando- 
nare Copenaghen, se per il 18 corrente gennajo non avranno otte- 
nuto la conferma [elio l:iìn aln immune ha avnlo luogo. 
I sottoscrìtti profittano, ecc. 
Copenaghen, il ili gennajo J8GÌ. 

BttRNNEB, B.1LAN. 
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Il soltosciillo miiresciallo ili campo general.: jir usi i;mo e coman- 
dante supremo dall' esercito collegato di Prussia e il' Austria, barone 
di Vrangel, lii l'onore di far conoscere al capo supremo l i ■_• 1 3 o mili/i" 
danesi, nei ducili, ili tìi:lili:;ivie;, quanto segue: 

In una nota trasmessa il 16 corrente gennaio por meno de- 
gli inviali di Prussia o d'Austria, o dì cui il sottoscritto ha l'onoro di 
m;iinl:irLjlii!:iii <[iiì uiiit;i la copia, i dio: governi sunnominati banno in- 
dirizzalo al Ministero danesi! ["invilii di ri numi a re alla coslitu/.ione co- 
mune per il rciriii) di Danimarca e pur il doccio di Sclileswig del 18 ul- 
timo novembri;, e rli risi.diilire U> Statu qua anteriore. 

Tale invito essendo stillo respinto con una nota del signor mi- 
nistro dogli alari esterni di Danimarca, ilol 18 stesso mese, e che 
la costituzione noti o stala abrogata, è arrivato il caso previsto 
nella suddetta nota, e lo duo Polonio tedesche si vedono costretto ad 
impiegare- i incoi, die sonn in Ini. pulen-, per [■istallilo 1 .; lo Ittita JUU, 
ed assicurare i dritti convenzionali del duciti, di Schlsswig. 

In questo caso, il sottoscritto Ita ricevuto l'ordine di occupare 
ii ducato di Scnleswig con le milìzie prussiane ed austriache poste 
sotto il suo comando e di assumere l'amministrazione provvisoria di 
questo ducato. [| sottoscritto, avendo l'onore d'informar di tal fallo il 
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signor Comandante supremo, ecc., lo prega nel tempo stesso di sigui- 
lii-.iiLìli s'egli ha ricevuto l'ordine di sgombraro il ducalo di Scldeswig, 
e di condurre le sue genti ai confini di questo. 

Egli profitta in pari tompo di questo occasiono per espri- 
merò ni Signor Comandante Supremo, ecc., i sentimenti della distìnta 
sui considerazione. 

Alta lettera Jet maresciallo de Wrangcl il generala de Miza ris/on- 
deva in questi termini : 
Il sottoscritto, eho non può riconoscerò no il dritto delle milizie 
jini¥sir.]!ij ni .iiiiti'iiH'.ìie di occupare una parte qualunque della monar- 
diia d.< in si; , uè b unii salienza ]ii«U;a 1 L ■ L L ilunuimmlo, die va unito 
alla lettera di Vostra Eccellenza del 50 gonnajo, e che lia ricevuti! d-A 
suo verni j unliui tuli' affatto upjiosli a quanto suppone- 1' Ecce Ilenia 
Vostra, iì ii|h]iar..;::i:liiatn a r<:s|ii libere euri li! armi qualunque alto di 
violenza. 
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11 18 luglio in Ch ri sii □ ale Id b tregua fu concliiusa tic' seguenti 

I. Ogni ci-li!iii [in ;:li laureiti i; li' armale autlni-prìi.-siaiic. ila mia 
pili: e danesi dall'alln .-animo sospese su terra o sul mare, com- 
presovi il blocco, a cominciala dal "ili luglin a nio/ìu^mrno. So l'or- 
dine non potrà giugnere in Utji|m ni iliaj.jH'ili sjiinvitì digli i-«'tvili , 
od alle navi dallo rispettivo fluite , lo due parli si obbligano alla re- 
stituzione dei territori occupati e ili quanto sari slato preso dopo il 
mezzogiorno del SO corrente. 

II. La tregua avrà fino senza ulteriore avviso il 31 luglio a mez- 
zanotte. 

IH. 1 due eserciti e le due armate rispnliivn ri ni ;i ira n no in pos- 
si!<;n iliflh: ]ii)-iliir.> militari pt us^i iimipli! il 20 a mezzodì. I ter- 
mini posti, nel tempo della lr<-[ju.-i, si Cfleiuleranno a tiro di cannono 
dalle ^iin^gie e dalle isole occupale. I bracci di mare di minor )or- 
glieiza, elio separano gli eserciti cmubatltinli, rimarrannn chiusi ai ba- 
stimenti da guerra o a (jnogli altri annera elio avranno uno scopo 
militare. 

Storia mutni- ; ecc. Voi. II. ?» 



Ogni 
pure ùiierdutlu. 

Per l'eseguimenti} di lale aocordo, i due pieni potenziar] vi appon- 
gono In loro firmo o il loro sigillo. 

Christìanfeld, il 48 luglio 1861, a Irò ore del mollino. 
Firmato! Von Stiehle Firmalo: Kaiffmmn 
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la noia ilei 29 (Mrajo { 



;uri:nsi:iLila Ji ijuJta dei Durali, 
i, libera e senza aggravio di sorto, 
in tulle le ai^ue dui ducili, di cui lungo le coste il governo prus- 
siano sì riserva il diritto di riscontrare il pilotaggio, il tonnellaggio e 
di illumini, i poti. , 

« 3. Per il uiauteniiiieiilii I-jIIi; fmi.' militari, delle quali la Prus- 
sia si assumerà tutta l'amministrai ione, i ducati pagheranno in danaro 
guanto sarà determinato con giusti misura. Per rispetto ni trasporlo 
<l.;l [iiiil.;ruìc di guerra, la Prussia eserciterà verso le animi uislraiioni 
delle ferrovie dei durali gli stessi dritti che esercita con quelle prus- 
siane non amministrato dallo Stalo. . 

« il sistema di forti lira lioue dei ducati vorrà regolalo in via 



amichevole Ira i governi ducalo e reale, ed a seconda dei bisogni che 
lo scopo miliiarc a ra^in agorai farà conoscerà alla Prussia. . 

. S. lìli obblighi dol novello sovrano dui ducali verso la confe- 
derazione germanica rimaglino (|uì;ììIì stinsi eli'ei'am prima eoo l'Hol- 
slein. La parie contingento federala delle milizie dell' Holste in verrà 
data dalla Prussia, e lolla dal suo esercilo die non forma la propria 
parie contingonle verso l'Alemogna. • 

« fi. In virlù d'un accordo generale delle parli interessate, la eillà 
di Renilsburg sarà dichiarata fortezza federale. Nel frallempo rimarrà 

■ 7. Oblili gau dosi albi dife.-.i militar.! i:d al Li proiezione marittima 
dei ducali, la Prussia domanda che alcuni lerriloii giudicali ni-iessnij 
per l'erezione di fnililieiiiioui, le -sienu ceduti coi pieni dirilli di so- 

la) La cillà di Sonderburg ed il suo lerrilorio, sulle due rive 
dell' Alsuud o sull' isola slossa d'A!=cn, basica ulmcu lo luulano elio verrà 
giudicalo necessario per la costruzione e per la securozzn d'un porlo 



segnalo Ira il mar Ballico e il mare dol settentrione; di più, il dritta 
dell'alta e suprema sorveglianza su questo slosso canaio. > 

« 8. I due ducali cnlrerauoo noli' Unione delle dogane tedesche. 
Gli UUiej ilei telegrafo e delle posto dovranno 'Claudio far parte di quelli 
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II trattalo, dello di Gaslein, che fu discusso !r;i il iignore di Bi- 
smark, por la Prussia, od i! conio di lilomo, pir l'Austria, si con- 
tiene in uovo articoli, olir sono: 

« T. La due poterne si riservono l.i sovranità in comune dei du- 
cali di Sditavi £ e d'Uelslciu ; l'Austria agnine. i jinn visoriamenl,: 
1* amministrazione dutrUotstain , o la Prussia quello dello Scble- 

« II. La Prussia e l'Auslria proporranno alla Diala Germanica la 
[unii. illune il'iiii.j [lolla U-deso, lenendo Kicl qual porli) fetlerale. 

Sii H'e.^uiniitulo di lali dccrcli, la marineria (Ielle duo pninue 

prulill'rà ilei norie di Kiol. La Prussia terrà il comando del dello 
porto, \i eserciterà la poliiia o lutti i diritti territori ali, elio dovranno 
per conseguenza > sscrle trasmessi noU'inlento di rendere possibile la 
difesa di Questa località. > 

• III. Le dna potenze presenteranno a Francfort una mozione 
allo scopo di far dichiarari' Ili'i) l>lnir h ' fnnezza fedorale. intanlo che 
si aspetta tale deliberai ione, la fortezza verrà occupala dalle milizie 
d'Ausilia e di Prussia, i 

i IV. Durx.le il tempo in cui i ducali saranno separatamente 
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amministrali dalla Pi us>i;i e dull'Austriii, la prir 
militari a [traversi > l'Hulsiein, l'uria ila Luliecli il Kiel. l'altra da Hain- 
liury a Hendsliurg. Une speciale accordo ne determinerà i parli- 

. V. La Prussia disporrà, a suo beneplacito ed o seconda dei 
Mini prupt'i Viinl.-iL'Lji. 'l'uu lilo loli^raliiM e il'una .;|r,-n!,i ponile che 



bialo alle prese d.iliWa/ioui. Snll into il ducalo di Laneuburg non 
avrà nulla a pagare per le speso dulia: guerra, e le contribuzioni dello 
Pclil.'-H-ii'-Holfli'iii saranno diviso fra i iluo lineali, proporzionalmente 

alla rispettiva popolazione, » 

« IX. L'imperatore d'Austria ceda al ro di Prussia il ducato di 
Lauenburg con tulli i drilli acquistati cai trattato di Yicnaa ; por la 
quale cassione il re pagherà due milioni o mezzo 'ti scudi di Dani- 
marca, iti danaro coniarne ili Prussia, iiuuitro s.'Umijnc dopo la re- 
litica de! patto. 
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> I governi d'Austria e di Prussia dieliiaiano cli'tssi sono ialen- 
lionsli a regolare in modo deliuilivo l'affare dell'Assia elettorale o ilcl- 
l'Holslcin mediani» una comune delibo raziono di tulli i governi le- 

t Neil' intento di rendere possibile la coopcrazione dei noverai 
rappresentali a Francfort, comi; anclic di quelli che non lo suno, i mem- 
bri dulia ConftìilciiiziotH! r;i ] i|' ri: lati a Francfort, ed eziandio la Prus- 

< Ma siccome e- nel]' interesse generale che tanto nell'Assia elet- 
torale quanto ncll' Holstein si abbia a ristabilire un ordine di coso le- 
galo, corrispondento alle leggi fondamentali e rendere possibile l'adem- 
liiiiiiiiilii ili'jjli nlililijlii fi:il-!r:jli ; siìicijiiii: in Mitri: l'Àiislriii, tanto in suo 
nomo quanto ìa quello de 'situi alleati, ha accordato lo guarentigie clie 
la Prussia aveva domandato per i suoi interessi concernenti l'occupa- 
zione dell'Assia elettorale, i duo governi d'Austria e di Prussia con- 



vengono ili ijuanio segue per la prossima discussione (Itila quistiorie, 
e senza pregiudizio per la fulura deliberazione: 

• I. Nell'Assia elettorale, In Prussia non fari oslncolo all'aziono 
delle milizie chiamale dall'elettore, c trasmetterà a tale effetto gli or- 
dini neccs-arj ili generali c.jiiiauJaiili. a line iji'essi asoldino il pas- 
saggio per lo vie occupale dilla Prussia. I governi d' Austria e di 
Prussia inviteranno, in aceorJo eoi loro alleati. Sua Altezza reale ad 
:iul:< ululile die un battaglione di soldanelle levate dal suo governo 
ed un battaglione prussiani! abbiano a rimanere in Cassai per mante- 
nervi l'ordino e la tranquilliti. . 

• U. L'Austria e la Prussia, dopo essersi accordate coi loro al- 
leali, manderanno udì' llelsleiu , il più presto die sarà possibile, al- 
cuni cimtmissarj elio esigeranno dalla Luogotenenza, iu nome della 
confederazione, la sospensione delle ostilità, il riebiamo delle milizie 
dietro l'Eider, e la riduzione dell'esercito ad un terzo dall'effettivo al- 
lualo, minacciando di costringerli con la forza in caso di rifiuto. D'al- 
tro parie i due governi inviteranno quello di Danimarca a tenere sol- 
lauto nello Sclileswig il numero di milizie necessario per mantenere 
la tranquilliti. • 

« Lo conferenze minisloi'inli s'apriranno immodiatamenlo in Dre- 
sda. L'invilo sarà fallo in comune dall'Austria' e dalla Prussia, per 
inolio ch'esso potranno cominciare ì loro lavori verso la metà del di- 
cembro. 

• Olmtllz, il 90 novembre 1830. 

« Scuw,\iize™ehg, Naxtei'ffel. 
Luogolentult maresciallo di cara/». 
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Al mio popolo I 

. Nel momento ìli cui t'esortilo ili Prussia parlo per combat- 
tere una lolla, die deve decidere delle s»rti della uazioue, io senio 
il bisuguo di parlari) al mio popolo, ni figli od ai uepoli di valorosi 
pailri ni ijuiili, or torre un soeolo, il mio genitore dio riposa in Dio, 
indirizzava queste parole die non sono itala dimenticate: 

• La patria è in ftricoLi t 

« L'Austria e unagrande parte dulia Germania stanno in arme 
contro di noi I • 

• Sono dorai pachi acni die, di mio proprio molo e senza ri- 
cordare lo auliche ingiurio, io dava all'imperatore d'Austria una mano 
fraterna, allorquando traila vasi di togliere un paese tedesco dalla do- 
minazione forestiera. Dal sangue versalo iu comune io sperava che 
sarebbe nata uun frulellonza .l'armi che arrebbe condotto ad un'alleanza, 
basata sullo slima o sulla ri conos cerna reciproca, e, con ossa, a tutta 
l'azione comune, da imi venir dovoano come frullo l'interna prospe- 
rila dulia Germania e l' accresci meato dello sua importanza ai di 
fuori. . 

i Ma la mia speranza fu delusa. • 



o Don vedo chi! 1111:1 ■minia ni'innra. \ icamda il.-lln sai; idee, la Prus- 
sia devo ussero omiballula iti tutte Io suo tendenze, ini [h-roi.:!. 1 Iu> ciò 
che è ulile alla Prussia e dannoso all'Austria. L'antiH e rumala ge- 
losia si e di bai nuovo infiammata ; «gli a necessario die la Prussia 
sia indelmliia, distrutta, disonorata di froule all'Austria; i iralloli non 
hanno più alcun va loft'. Coatto la Prussia non toltanlo si fa un ap- 
pello ai ]irirtti;.i d.'lln fl'iiif.'ilnriiiiiiiii! l^.m rpi.. ilici, si trascinano eziandio 
lilla violazione ddla CiiiiNdai'iiii.uic -le*. a. Da '[ualiini|ue parie noi vol- 
piamo lo guardo in (ìi'rinaiii , , noi ci vediamo i-H'i- 'U'Uiti da niellici , 
il cui grido di guerra è /'utoi/tfMJlfn della Prussia! • 

.. Ma nel mio popolo io scorgo lo spirilo del iSIÒ. Chi mai 
punii toglierci no palmo di terreno do! territorio prussiano, so noi 



popolo in arme. I nostri nimici si ingannano certamente, allorquando 
credono che la Prussia sia resa debole da intostino discordie. Di 
froute all'inimico ossa 6 una e forto. Di fronto all' inimico , i partiti 
avversi si conciliano per restare uniti nello buona e nella cattiva 
fortuna. > 

< Tutto io ho mosso in opra noli' intento di risparmiare alla Prussia 
i pesi ed i sacrificj d'una guerra; o ben lo sa il mio popolo ; lo sa 
pure Iddio, elio scruta i cuori. In sino all'ultimo momento, io ho- 
cercato, d'accordo con Francia , Inghilterra e Russia , la vie di un 
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amidinvolo ;n;.:inini..lrj(jn;iitu, u Ili Iruvai apurle. IV Austria non lia vo- 
lalo, cJ altri Siali le<ic.-dii proserò a parteggiare per tósa. Sia dun- 
que cosi i Non è mia la colpa, se il mio popolo è costretta a so- 
stenere una lutto difficile, ti forse a supplirla re il u rissi mi! prove ; al- 
tra scelta uon mi era rimasta. > 

• Bisogna dunque che uni abbiamo a combatterò per la nostra 

esistenza ; è. necessario susleuere una Iella ili vita e di morie eonlro 
coloro die visiono rovinare la Prussia del grande Elollore, del 
Brande federico, la Prussia quale È uscita dalle guerre di li he in* in ti e. 



are, il legame rilassali! dm sl['iui.'eva i paesi leiio- 
: aire' di.' fitto, e che ora straiiarono quelli die pa- 
e la polenta dello spirilo nniianale. 
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Sua Maeslà il Ru, mio graiioso signore, ha aggiunto ai palli della 
resa concbiusa quesiti malliuo Ira il generale delle faulerie barone, di 
l^kkousd'in, e il generale d'Aronlscbildl, camandanlo supremo dell'e- 
sercilo annovcrcso, i seguenti articoli o schiarimenti : 

Innanzi luilo, S. M. il Ito mi ordina d'esprimere altamente fa sua 
ammirazione per la bravura delle milizie annoverasi. 
Giù poslo, io scrivo cranio seguu : 

I. S. M. il ro d'Huunovcr e S. A. R. il Principe-Reale saranno 
liberi di scegliere fuori del regno il'Haouoier la sedo dove brame- 
ranno di ritirarsi col loro seguilo, la cui scella ò concessa a S. a. 
il re li'Hauoover. 1 possedimenii particolari di S. M. rimangono a 
sua disposizione. 

II. I signori Ufficiali ed Impiegali dell'esercito aiiuovurese danuu 
la parola sul loro onoro di non sorviro conlro la Prussia; ossi con- 
servano le loro armi, le loro bagaglio e i loro cavalli; conservami 
pure i loro slipeodj, la loro gerarchia, od as ranno [iid]'iinimini.-li';ir.io:ii' 
prussiana subì li la nel regno d'Hannover, que' drilli di cui godevano 
lino al giorno d'oggi in quella del governo aunovereso. 
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III. I soti'ufikiiili i' S'i!J:iii bell'esercito d'Hannover consegoe- 
ninno W loro armi, i loro cavalli o le loro monizioni ili gin™ n^li 
uOioinli ed impiccili, die a tale scopo saranno designali da S. M. il 
Re d'Anuovui ; ussi faranui> piscia ri turno allo loro caso a piccnli 
Jr:ilij)i.'lli pur cura del governo prussiano e saranno tras pirliili col 
mono doliti forroiie; essi puru promettono di non servire contro la 

IV. Lo armi, i cavalli o tutto il materialeda guerra dell'eser- 
cito .nnnovcroso saranno consegnati dai suddetti uffizioli od impiegali 
ai commissari prussiani. 

V. Sul desiderio di S. E. il generale u'Anmtscliìl'ìi, i sott'uf- 
liciali dell'esercito conserveranno parimanti il loro soldo. 

LangeniaU, 39 giugno 18G6. 
firmali): D'Amewsciulut, Luotjotemnt» generale, comandatile supremo 

dell' esercito atmmtrtU. 
Firmato: liarono Di! M.WTfcL'KrnL , Governatore dei ducali dell'Elba, 

Luofutamt* generale e aiutante di campo di S. M- il re di 

Frullio, 



DOCUMENTO N.° IO 



Preliminari eli Pace conoliliisi 
tra. 1* impero d'Austria e il 
regno <ii Prussia. 

■ 1. Fall» eccellono del regno I-omliardo-Veneio (del quale l'ini- 
■ poraloro d'Austria Im giù disposto) rimano conservata l'integriti 



< Conlederaiiono più ristretta della Germania meridionale , lasciando 
• a questo due Coofcderaiioui libera la scolta dei meni per metterli 
. tra loro in accordo, allo scopo di stabilire i reciproci rapporti. 

« IH. L' impura loro d'Austria cedo al re ili Prussia lutti i suui 

■ diritti suirilolildii e sullu Sehleswig, in quanto però venga stipu- 
« lata la restiamone alta Danimarca di quei dislrelh ddhi Sirliloswij; 

■ settentrionale, die col resto della loro popolarono avessero a cliie- 
« della. 
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oinliziiiiii liìrnloiiiili , risiirbaiuLisi però di rugo) 
speciale accordo cou la Sassonia le compensali 
db guerra, die us>a rimi-;", ji^jre, non clic In si 



aedi oliere ima tregua"clié : 
I WLirlembcrg , cou Baden, 
II' ufi possidetis militare, qu; 



Fine dell'Opera 



t ira iso3 * 
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